
ANNO VIII. Fascicolo dòppio n. 5-6. settemb.-dl.embre 1917 

BRIXIA SACRA 
BOLLETTINO BIMESTRALE 

DI STUDI E DOCUMENTI 

PER LA STORIA ECCLESIASTICA 

BRESCIANA 

SOMMARIO 

D. LUIGI RIVETTI - Artisti chiaresi (contin.) .. p. 121 

D. PAOLO OUERRINI- La Colonia Arcadica di 

Brescia nel secondo centenario della sua fon-

dazione. . ..................... » 144 

LA DIREZIONE - I nostri morti (dal dicembre 

1916 al dicembre 1917) .. .. ......... » 155 

P. GUI!RRINI - Spigolature d'attualità da una 
cronaca del cinquecento _ . • . • . • . • . . .•. » 175 

Nomine accademiche ......•.•..•••. , . » 183 

Il ~ Cristo depolòto" di Condino ..... •••. » 183 

Indice dell' annata VIII (1917) . ....•.... . . » 184 

BRESCIA .. DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
CURIA VESCOVILE 

.. t917 :: 

I 
ltI ci Wl 

U 'O .. u .. U - .-
III .. -~ o • -
CII = C :::I 
o a' 

W • III .. .. CII - 'OIt .- C 
c D. 
E • CII 

E 
.. 

!lo .. 
- • -o c 
III CII .. e Il 
;. , ltI 

;. 

Il 
.;; .. 

CII o 
;. E o 
~ .~ 
o .c 

"IIIt .. Il 
~ .. 

c.. 

CII .!:! .. 
CII .. 
D. .. .. 
E -c o o u U 

III o ,.. III .. .- u 
~ .. c 

• ci .. -.. c 
~ CII ... E .. 
1ft C .. o 
~ .A .. .A 

Gi 
.. 

~ 
:.. 

iii • .. 
o .. .. :::I 
o c 
E --c 
;: o 
III U 

C o o C 
-'II o ,Q ~ .. c 

CII -... c 
o CII e Wl .. CII :c .. 
"IIIt :. Il .. 
c.. 



Il periodieo BRIXIA SACRA, si pubblica regolarmente nella 
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~gli amici 

Col 1918 BRIXIA SACRA entra nel StiO /Xo anno 
di vita. Continuandr la pubblicazione del nostro pe­
riodico quando già la guerra era scoppiata, non ci 
dissimulavamo le gravissimJ difficoltà, che avrebbero 
ostacolato 'la nostra impresa, e nel corso di due an-o 
ni abbiamo cercato ogni m ~zzo per superarle, per- ' 
chè pensiamo che l'attività degli studi e la fiamma 
della cultura non debbano affievolirsi, nemmeno. nei 
periodi delle crisi più gravi, come quella che attra­
versiamo. 

Oggi le nostre difjicoltà sono molto accresciute, 
ma la nostra Brixia continuerà il suo cammino non 
facile, facendo assegnamento sulla fedeltà e la ge- ' 
nerosità dei suoi abbonati. Abbiamo deciso di non 
aumentare il prezzo d'abbonafl1:'!nto (che resta di 
L. 5 ordinario, L. 7 sostenitore) ma non rifiuteremo 

quanto cortesemente fosse aggiunto al detto prezzo, 

e daremo anzi alla spontanea offerta de,Ili amici il 
valore di una speciale benevolenza verso il nostro 
periodico. 

Confidiamo quindi, in questo difficile momento, 
nel consenso e nella simpaHa dei nostri abbonati, che 
non ci negheranno - lo speriamo - il loro solle­
cito e prezioso aiuto per condurre a buon porto que­
sta modestissima palestra di studi storici. 

Bréscia, 29 Dicembre 1917. 

LA DIREZIONE 

Restano in vigore gli abbonamenti cumulativi: 

BRIXIA SACRA e SCUOLA CATTOLICA L. 14.5 O 
BRIXIA SACRA e VITA E PENSIERO » 10.50 
BRIXIA SACRA. e ARTE CRISTIANA » 14.00 





ARTISTI CHIARESI 

III. ,BONAVENTURA BENVENUTO TORTELLI. 

FigliQ di Clemente Tortelli, Bonaventura o Benvenuto 
da Brescia, com'egli preferiva di sotìoscriversi (1) e che 
sarebbe stato, secondo asserisce il FinoC'chietti, (2) allievo 
del famoso artista olivetano Fra Giovanni da Vtrona, (3) 
nel 1558 compi,y'a a Montecassino nell'insigne sede di 
S. Benedetto, e più precisamente nella chiesa sotterranea." 
detta il Tugurio, trentacinque seggi corali in legno, gra-

(1). li P. ANDREA CARAVITA Prefetto dell' Archivio cassinese, nella 
sua opera «I codici e le atti a Montecassino, Tipog. della Badia, 
1869-71>, voi 3. pag'. 55, rifçrisce il testo di una dichiarazione di 
ricevuta scritta dall'artefice nei termini seguenti: • lo Benvenuto da 
Brescia intagliatore confesso aver ricevuti ducati 40 dal R. P. D. 
Ambrosi a bon conto de l'opera ch'io faccio nel tugurio (chiesa sotter­
ranea). Et questo fu alli 30 de Augusto 1558 in Sancto Germano. 

lo Benvenuto sopradetto ò scritto. 
(2). flNOCCHIETTI DEMETRIO - Della scultura e della tarsia in le­

gno dagli antichi tempi ad oggi. Firenze 1873, pago 98. 

(3) Il fENAROLl, Dizionario degli artisti Bresciani non ammette 
che Benvenuto sia stato allievo di fra Giovanni da Verona, e noi acce­
diamo aWopinione del fenaroli tanto più che secondo i recenti studj 
del P. LUGANO (Fra Giovanni da Verona, Siena 1905) fra Giovanni 
sarebbe morto tra il maggio del 1525 ed il mag'giodel 1526, anzichè ' 
nel 1537, come dava il Vasari, mentre il nostro Benvenuto nacque in 
Chiari nel 1535 come si rileva dalla polizza d'estimo (della città di 
Brescia) del 156b della Quadra seconda di S. Giovanni. 
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ziosamente decorati di varÌati intagli e « benchè, scrive l'il­
lustre critico d'arte Gustavo Frizzoni, benchè appartenga 

alla seconda metà del secolo d'oro, sembra non aver abban· 

donato le buone tradizioni dell'epoca raffaellesca» (1) 

Di questo lavorò di Benvenuto così parla uno scrittore 
francese,: « Oli stalli di noce di un lavoro squisito l'attor­

niano (la chiesa sotterranea) da tre lati. La .comicee le 

34 colonnette che li dividono producono un effetto grazio· 
sissimo. Si rileva sulla spalliera di ogni stallo, in mezzo 

ad arabeschi abilmente intagliati, il ritratto in rilievo di 

qualche Santo benedettino» (2), 
In seguito il nostro Benvenuto (3) insieme a Bartolomeo 

Chiarini, suo condiscepolo ed amato compagno, recavasi 

a Napoli ave nel 1560 (4) incominciava l'intaglio 'stu 

pendo dei seggi del coro della chiesa dei SS. Severino 
e Sosia, convenendone il prezzo in ducati 3000 (5), 

(1) fRIZZONI GUSTAVO: Napoli ne' suoi rapporti coll'arte del Rina­
scifnentò, in Archivio Storico italiano, serie IV, tomo II, dispensa IV 
del 1878 pago, 67. 

(2) Les pelerinages monastiques par le moine Theophile Q. S, B" 
tome XII, Avignon 1892 pago. 35. 

(3) NICOLÒ f ARAGLIA a questo rig·uardo scrive «Non so perchè il 
nostro compianto D. Andrea Cm'avita cassinese, alla cui .I1emoria mi 
lega la divozione di discepolo, non voglia reputare lo stesso artista 
quel Benvenuto da Brescia intagliatore che compì il lavoro del coro 
della basilica cassinese Iiel 1557 e Benvenuto fòrtelli da Brescia inta­
gliatore che .nel 1560 fece coi benedettini di S, Severino il contratto 
pel lavoro del cor J. E pure si accordano nome, patria,arte, epoca, 
natura del lavoro e s'aggiungono i servizi prestati a monasteri dello 
stesso Ordine tanto vieini ed in tanta relazione fra loro.', N. fARA­
GLIA: Memorie della chies(l benedettina dei 55. Severino e Sozio in 
Napoli in Archivio storico per le Provincie napoletane, anno III, fasc. 
2. 1878. 

(4) fINOCCHIETTJ, op. cit. pago 98. 
(5) Riportiamo qui il documento al quale di frequente dovremo 

riferirei: «Annis praeteritis in pubblico testimonio constitutum pre· 
dittum Magnificum Benvenutum promisisse facere ditto monasterio 
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Questo lavoro è noto agli intelligenti essendo stato so­
venti volte modellato in gesso per commissioni di 
musei esteri o di qualche amante di patrie antichità, e 
valse grande ' onore ai due artisti che lo compirono nel 

chorum in ecclesia" nova ejusdem monasterii signatum pro pretio 
inter eòs conventum dllcatorum trium millium de carolenis per dit­
tum monasterium solvi promissiorum ditto Magnifico Benvenuto in 
certis terminis etpagis mediante quoddam pubblico instrumento pro­
missionis preditte fier i rogato ut dixit per manus egregii quondam 
Notarii Joannis ferdinandiScaral1i de Neapoli die quinta mensisJa­
nuarìi 1560. 

Postmodum vero cum dictum mOl1asterium ampliaverat, intalios 
labores sedias et fig'uras dicti chori monasterium ipsum devenisse ad 
quasdam alias conventiol1es cum Magnifico Clemente TorteUi patre 
ipsius Benvenùii ac cum ipso Bartolomeo (Chiarini) et Clemente ac aliis 
magistris, qui .in ditto choro laboraverunt certas alias qual1titates pe~ 

cUl1iarum medial1tibu~ aliis cautelis rogMis per mal1US publici Notarii.» 
Il Monastero avea in diverse volte pagato « predictos ducatos tres 

mille primo loco solvi conventos pro manifattura chori preditti ve­
rum etiam et alìos ducatos ducenium et decem pro quaiuor sediis 

' fornitis (in aggiunta al progetto primitivo) acetiam ducatos triginta 
duos cum dimidio pro complemento pensionis domus promisse per 
dittum monasterium ratione chori predittti ditta Benvenuto spatio an­
norum decemet alios ducatos centumquinquagintaduo et grana quin­
decim preditto Bartholomeo (Chiarini) in partem ducatorum vigirtti­
duorum per dittum monasteri!lm ditto Bartholomeo debitorum et sol­
vi promissorum pro omnibus ampliationibus fattis quomodocumque 
et quandocumque in choro predicto ". 

Tuttalvolta 110n fa sempre buona pace tra Tortelli e Chiarini 
«respettu pretendentie clljusdam banci quod fieri debebatur in ditto ' 
choro per dittum Benvenlltum et omnium aliarum prefendentiarum 
habitarum et versarum inter dittllm Monasterium ipsosque Benvenu- ' 
tum et Bartholomeum in sacro Regio COl1silio in banca olim Magni­
fici Annibalis de Cesariis magistri actofllm ditti sacri consili ipsum 
Benvenutum remansisse debitorem in ducatis quadraginta decarolenis». 

Fu quiridi convenuto che il Tortelli avrebbe pagato al Chiarini 
ducati venti pel banco ed altrettanto per le altre spese - N. f ARA­

GLIA l. cii. 
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1573 (1) ricevendone un aumento sulla mercede pattuita 
per opere eseguite oltre il convenuto. 

I seggi di questo coro sono ,di noce a 'due ordini 
riccamente e maestrevolmente s~olpiti con grande varietà di 
leggiadre e spesso profane e grottesche forme, con caria­
tidi, colonnette corinzie, nicchieite con frontispizii e va­
ghe modanature adorne di quarantasei busti di Santi e 
di Sante. 

\{ Sottilmente lavorato con artistico magistero ergesi 
nel centro del coro il piede del leggìo, nel quale, diviso 
da cariatidi, figurano sei storie' condotte a bassorilievo 
rappresentanti Saulinfuriato al suono di un violoncello, 
di un organo, di un flauto e di un sistro; Saul calmato 
dal suono dell'arpa di Davide; i pubblicani scacciati dal 
tempio; i monaci benedettin i inginocchiati presso l'altare; 
e il monaco ossesso liberato da S. Benedetto (2). 

Il fINOCCHI ETTI dice ancora che «nell'inventario del 
monastero si da notizia che il dì 4 gennaio 1560 (e in: 
vece fu il 5 gennaio come dal documento soprariferito) 
si convenne con BERNARDINO TORTELLI (ch'egli fa una ' 
persona sola con Bonaventura o Benvenuto) falegname 
bresciano, per la fattura e scoltura del suddetto coro, e 
che il 5. gennaio 1575 (ed invece dal documento sopra­
riportatorisuIta l'anno 1~73) il suddetto Torfelli dichiarò 
in unione al , Chiarini di aver ricevuto per questa mira­
bile opera la somma di ducati 3664.65 in, diverse partite, 

(1) Il fINOCCHIETTI , op. cit., come pure il DE DOMIN ICI Vite dei 
piitorietc. tomo II, pago 69, assegnano l'anno 1575 come quello in 
cUI fu compiuto questo coro, ma erroneamente, come appare dall'istru­
mento di quitanza rog.ato da D. Agostino de Maratea decano e pro­
curatore del monastero e firmato dal «Mag'nifico Benvenuto Tortelli 
de Brescia et cive Neapolitano, ut dixit, et nobili Bartholomeo 
Chiarino N~apoli commorante; agentibus .... die quinta mensir; decem­
bris secundre indictionis /573 Neapoli». V. N. f ARAGLIA loc. cito 

(2) , FINOCCHlETTI, op. cit. 98 e 99. 
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(il conto non torna corrisponden:.e a quello del documen­
to) ed osserva che attualmente un'opera di quella impor­
tanzasarebbe retribuita chi sa quante volte duplicata (1) . . 

Ma q uì ci permettiamo di osservare al Finocchietti 
ch'egli deve aver preso un equivoco nel leggere - se 
l'ha letto - il documento di i commissione dell'opera del 
coro di S. Severino, poichè egli stesso poche pagine più 
~nnanzi (2fappoggiandosi all'autorità del «chiarissimo P. 
Andrea Caravita, prefetto dell 'archivio cassihese» dice che 
«l'atto di convenzione sul coro d i S. Severino scritto ai 
4 gennaio 1560 dal notaio Giovanni fiorentino (Ferdinan· 
do del documento) e l'altro finale di pagamento del 5 
dicembre 1575 (1573 del nostro documento) del notaro 
Stefano Pizza, l'artefice Tortelli si fi rma BENVENUTO e non 
BERNARDINO » • 

. Come spiegare questa confusione di ~omi? 
Ci sia lecito formulare uI1'i potesi. 
Nel volume delle Entrate del 1506-1542 deWAi"­

chivio Comunale di Chiari (3) troviamo segnato quale 
contribuente nel 1516 un Benvenuto Tortelli che noi ri­
ten iamo padre di Clemente, confortati anche dal fatto che 
il figlio di costui si nomò Benvenufo.. 

In un altro volume ancora delle Entrate pel 1566 (4) 
è inscriito fra i contr ibuenti· un M. Bernardino Tortelli il 
cui nome colla stessa qualifica di M. si ripete anche nel . 

1576 in un libro dei Livelli (5), mentre in un volume 
dell'archivio della Congregazione di Carità (già Consor­
zio dei Poveri) sotto la data del 1557 e 1562 figura lo · 
stesso nome ancora colla qualifica di M. (6) che poi ri-

(1) fINOCCHIETTI, op. cito pago 99. 
(2) id. pago 147. 
(3) Arch. Com. Libro : Entrate 1506-1542, B. III. 4 fol. 193. 
(4) Arch. Com. Libro: Entrate 1566-1580, À. 1lI. 2 fo!. 70 v. 
(5) Arch. Com. Libro ; Livelli, 1576, B, III. 9, fol. 30 V. 

(6) Arch. Congregazione di Carità; Liber Montis Pietatis 1500 ... 
fol. 88. v. 
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compare, colla stessa qualifica e coll'aggiunta della 
paternità QM BENVENUTO in un altro libro dello stesso 
Archivio della Congregazione (1) come livellario di una 
pezza di terra di proprietà del Monte di Pietà, della 
quale era stato investito con istrumento 9 settembre 1561 
rogato dal notaio Poinpeo Zentile. 

Non potrebbe essere che qUF!sto ' Bernardino (2), fratel 
lo di Clemente e zio del nostro Benvenuto, abbia segui­
to il fratello ed il nipote a Napoli, Iavorandovi con · essi, 
e che quindi anche il suo nome figuri in qualcuno dei 
documenti esaminatidaivarii scrittori e che ne fecer().poi 
una sola person'l col nostro Benvenuto? " 

Mi pare che una tale ipotesi non sia azzardata e che 
invece serva a portare un pò' di luce, nella confusione 
dei nomi fatta dai varii che scrissero intorno alle opere 
eseguite dal nostro Tortelfi. 

Il Celano, (3) scrittore napoletano, parlando del ; coro 
eseguito dal Tortelli nella chiesa dei SS. Severino e Sozio 
dice che è un coro che « nè più bello, nè più maestoso 

. si può desiderare e per la disP9sizione e per' gli intagli 
con li loro estremi dorati» . 

. Mentre accudiva a questo lavoro un altro, e, dj nOn 
lieve irpportanza, '1e assumeva il nostro Benvenuto nella 
stessa città di Napoli compiendolo nel 1566, cioè iI coro 
di S. Caterina inf"ormello (4). ' 

Se poi vogliamo prestar fede al P. Cara vita (5) an-
o., 

(1) Arch. Congr. di Carità: Libro dei Capitali, vacchetta, {ol. 16 v. 
(2) Bernardino deve essere morto tra il 1576 e il 1577 come ap­

pare dal sopra citato: Uber Montis Pietatis, a fol. 170. v., dove nel­
l' elenco dei Iivellari del 1576-:77 si lègge - Heredi de M.ro Bernar­
dino Tortello. 

(3) CeLANO CARLO: Delle notizie del bello, dell'antico e del cu· 
rioso della città di Napoli giornata terza, pago 316, Napoli 1692. 

(4) VARNI SANTO: Delle arti della tarsia e dell'intaglio in Italia, 
Genova 1869. 

5) Op. cito voI, 3. pag', 56. e segg. 
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che il coro del monastero dei soppressi Benedettini di S. 
Martino delle scale fuori delle mura di Palermo, squisito 

. e superbo intaglio} sarebbe opera del nostro Benvenuto 
che l'avrebbe incominciata nel 1591 e finita nel 1597, 
come si argomenta dal vedere i detti numeri scolpiti su 
due sedie del coro stesso.· 

Il Faraglia (1) cita un altro documento- che ci rivela la 
versatilità dell'ingegno del nostro Benvenuto, e sono al­
cUlle cedole dell'antica Tesoreria napoletana dalle quali 
appare come nel 1590 il nostro maestro fosse anche in­
gegnere della R. Corte «con carrico delle fortificazioni 
di questo regno» (2). 

fa certo meraviglia trovarlo in un ufficio tanto diver­
so dall'arte sua, ma i. valenti uomini nostri del secolo 
XVI sapevano compiere egregiamente tutte le opere alle 
quali s'accingevano. 

>k 

* * 
Queste le poche notizie che mi fu fatto raccoglie­

re intorno al nostro Benvenuto, ma · più che sufficienti 
per darci un'idea del valore artistico di un nostro con­
cittadino che la patria ha del tutto dimenticato, mentre con 
dispiacere dobbiamo constatare come in tanta luce di pro· 
gresso Chiari non annoveri oggi tra i suoi figli artisti/ 
che possano, non dirò stare alla ' pari, ma nemmeno 
seguire da lontano le orme lasciate nella storia dell'arte 
dal nostro BENVENUTO TOlUELLI. 

(1) op. cit. 
(2) «A Benvenuto Torielli Ingeg·nero della R. Corte con carrico 

delle fortificationi de questo Regno ... ducati 120 per suo salario del­
li mesi de octobre, novembre decembre proxime passati 1590 ...... 
Cedola 417, foI. 146, a tergo anno 1591. 
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IV. ~ GIOVANNI BATTISTA PEDERSOLI ORGANISTA 

(1630 :- 1689). 

Tra le arti belle un posto onorifico tiene Ia musica, 
e Chiari nostra ebbe fra i cultori di essa di tali che vi 
tennero un posto ragguardevole. 

Di un Francesco Mafioni di Chiari, che nel secolo 
XVI levò gran fama di sè nel suonar l'organo e che si 
acquistò onori, titoli e ricchezze alle corti di Germania e 
che morì in Augusta, parla il Rota (1) appoggiandosi al 
Gambara (2): ma oltre questa breve notizia null'altro ci 
è dato sapere di lui. 

Più copiose , notizie invece ci fu fatto di raccogliere 
intorno ad altro nostro valen~e organista, Gian Battista 
Pedersoli. ' 

Nacque egli in Chiari da ser Girolamo, e fu battez­
zato dallo zio, il prevosto D. Pietro Pedersoli, il 17 gen­
,naio 1630 (3). 

Giovanissimo, mostrando una forte inclinazione alla 
musi'ca, fu mandato a Brescia alla scuola del celebre Fran­
cesco Turini, dove in breve fece tali progressi, che a soli 
18 anni dal Consiglio comunale, nella tornata del 18 otto­
bre 1648, veniva nominato organista dellanosira chiesa (4) 

'(1) ROTA: Il Comune di Chiari, Brescia 1880 pap. 234. 
, (2) GAMBARA FRANCESCO: Ragionamenti' di cose patrie, Brescia ' 

]840, voI. 4. pago 56. 
(3) • A dì ]7 gennaio 1630 aio Battista figlio di ser Girolamo 

Pederzolo e di Maddalena sua moglie è stato batezzato da me prete 
Pederzolo Prevosto: fu com padre il R. Batt. Barcella, ma però - a 
nome mio> V. Arch. Parrocchiale, Liber baptizatorum. 

(4) «In detto consiglio sono ,stati balotati tutti li doi boletini pre­
sentati per li signori Vignadotto et Pederzolo, et è stato eletto per 
org'anista nel, precio delli soprascritti scudi quaranta il sig.G. Batt. 
Pederzolo et ciò per anni quattro continui da incominclarsi alla festa 
di S. Martino prossimo venturo» - Arch. Com. Lib. Provis. A.II. 

6. fol.192. 
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dandogli la preferenza sul sacerdote D. Carlo Vignadotti 
che avea pure concorso . 

. Il Cozzando, che scriveva mentre il Pedersoli era an­
cora vivente, così parla di lui: « Dalla sua scuola (di Fran­
cesco Turini) sono usciti 'uomini grandi in quella profes­
sione (suonatori d'organo) e vivono pur hoggidì due ce­
lebri e valorosi organisti, Oio Battista Pedersoli di Chiari e 
Gio. Battista Quaglia di Salò» (1). 

Quantunque giovanissimo, ' non contando ancora i 22 
anni, la fama del suo valore si sparse fuori di Chiari e 
dal Capitolo della cattedrale di Bergamo vennero a lui 
pressanti inviti perchè assumesse l'onorifico incarico di 
oganista di quella cattedrale: ed egli, lusingato dall'onore 
e dai vantaggi che gli. erano profferti, senza dir nulla, ab­
bandonava il posto di Chiari mentre non era scaduto il 
termine di sua locazione e portavasi a Bergamo . 

. Questo fatto, se fu onorifico per Chiari, recò dispia­
cere (2) al nostro Consiglio comunale, che si trovò nella 
necessità di dovergli dare un sostituto nella persona del I 

Rev. D. Carlo Vignadotti che era stato messo in disparte 
nell'ultimo concorso. ' 

(1) COZZANDO LION ARDO: Vag-g et mrÌJso ristretto profano e sa­
cro dell'historia bresciana, Brescia 1694, pago 245. 

(2) Diamo il testo della deliberazione consig'liare dalla quale tra­
sparisce, benchè velato, . il dispetto provato dal Consiglio per la di­
pJrtita repentina dél Pederzoli: «In quo concilio (4 giugno 1651) 
expositum fuit qaemadmodum jaannes Baptista Pedersolus alias or· 
ganista ecdesiae parrocchialis SS. faustini et ]ovitae hujus oppidi, 
Ilullis dictis se contulit Bergomum, ubi conductus fui t pro organo 
Ecdesiae cathedralis dicta() civitatis nan obstante pendentia candacfae 
ejas persanae factrze ab hac hanarando Cansilio, et per hoc consequens 
necesse esse procedere ad electionem al terius organistae magis ido­
nei quam est possibile: et subinde exposita fuit virtus et promptitudo 
adm. Rev. D. Caroli Vignadotti pro tali ministerio : tandem pr~po­
sita fait pars eum conducendi p i' r annos octo.» Arch. Com, Liber 
ProvislOnum A. II. 6 fol. 236. 



Nella cattedrale di Bergamo il Pederzoli fu organista 
per circa tI anni, sino alla fine del 1662, passando poi 
nella stessa qualità al servizio della Basilica di S. Maria, 
come ne risulta dalla seguente deliberazione del 1 settem­
bre 1661 colla quale il magnifico consiglio della Miseri­
cordia Maggiore amministratrice della Basilica: « consi­
derato il bisogno in che si trova la chiesa di S. Maria 
di un altro organista, et essendo nota la virtù et suffiden­
tia di D. Giov. Battista Pederzolo, si manda parte ch'egli 
sia eletto a questo servitio con il salano di scudi novanta 
all'anno da cominciarsi il giorno del suo ingresso, finita 
che sarà la condotta che ancora dura con i Canonici della 
cattedrale di questa città, dovendo egli osservare intera­
mente tutti gli ordini gli saranno dati dalli sign. Depu­
tati alla chiesa; quale ballotata è stata presa con tutti li 

l 

voti» (1), ed entrava in servizio nel gennaio 1663 (2). 
L'anno seguente, essendo vacante il posto di maestro di 

cappella; lasciato, per licenza presa, dal P. maestro Feli­
ce Antonio Arconati, proposti a sostituirlo provvisoriamen­
te il nostro Pedersoli e Gltavio. Mazza, venne, nella tor­
nata del 12 gennaio eletto il Pedersoli con voti 9 favore-
voli e3 contrari (3). -

In quest'ufficio di mae'stro ' di cappella provvisorio il 
Pedersoli rimase solo un anno, come apparisce chiaramen­
te c;a una deliberazione dei 3 febbraio 1665 nella quale 
si legge: « Letta la supplica presentata per parte di D .. 
Battista Pedersoli con la quale dimanda grata licentia da 
questo serviti o et qualche recognitione per le spese da 

(1) Bergamo. Archivio della Mia (Misericordia maggiore) libro 
çlelle terminazioni, voI. 1657-1668, carta 129. Deliberazione gentilmente 
comunicatami dal Rev. D. Giuseppe Locatelli, Vice-Bibliotecario della 
Civica di Bergamo. 

(2) Ibid. cart. 163. 
(3) Bergamo. Archivio della Mia, Libro delle terminazioni, voI. 

1657-1668 cart. · 189. 



lui fatte et servito (sic) come Maestro di Cappellq, si 
manda parte che li sia datto la ricercata licenza et anca 
se gli diano lire duecento per recognitione» (1): 

Perchè il Pedersoli abbia lasciato questo officio e do­
ve sia andato poi non ci risulta. 

Sappiamo che nel 1673 egli si trovava a Viennain 
qualità di organista di S. M. Cesarea (Leopoldo Impera­
tore d'Austria e d'Ungheri?) come ci apprende una nò­
ta d'un ms. dell a famigli a Bigoni di Chiari intitolato Re­
pertorium e nella quale è scritto che Gio. Battista Pederso· 

'lo, organista di S. M. Cesarea nel 1673 aveva lite col 
Prevosto di Chiari, Giugno, e con Baldassare Bigoni » (2). 

E sulla sua permanènza a Vienna fino al 1686 abbia, 
ma l'attestazione dell' Eitner (3) che parlando di lui lo 

(1) lbid. cart. 209. 
(2) V. nel.1a Morcelliana : Notizie tratte dal Repertorium --' della 

jami[!tiff, Bigoni dal compianto Marthese Dott. GIORGIO SOMMI PICI!­

NARDI. fase. 32, pago 48. 
(3) EITNER: Quellen-Lexikon. Leipzig' 1902, ViI. pago 349, che ci 

da anche l'elenco delle composizioni musicali possedute dalla Biblio­
teca di Corte di Vienna, coll'indicazione dell'anno in cui furono es e­
g'uite, e che crediamq Oppo{tuno trascrivere: 
1679. Vienna festeggiante. Per il ritorno della Sacra Cesarea Real 

Maestà dell' imperatore (Leopoldo L) Produce... opus... quod 
Serenata .... Ms: 69OJJ Partitura. 

1680. Ragguaglio della jama. Servizio di camera., Ms. ·16886. Parto 
1681. Il giudice di Villa. Intermezzo per < Amor non vuol inganno> 

di Scarlatti. Ms. 18904. Part. 
1682. Il monte Chimera. Trattenimento musicale: testo di Minati. Ms. 

1601 t Parto 
1683. Oratorio di S. Elena. Ms. 16020. P,art. 
1683. La sete di Cristo in CroCI'. Oratorio: testo Minati Ms. 16021. Parto 

I 

1684. introduciione d'una festa e ballo di cingare 'fatte dalla Maestà 
della Regina di Polonia. Testo dì Minati. Ms. 17912. per canto e 
pianoforte. 

1685 Didone costante. Composizione per musica. Ms: Part. 
1685. Le riccnt!Zze della madre dei Gracchi, rinvenuto in Vienna, la 

musica perduta. Libretto-Vienna . 
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dice vissuto nella seconda metà del secolo XVII in Vien­
na, maestro di cappella dell'impt:ratrice Eleonora (terza 
moglie di Leopoldo I). 

Nel · 1687 egli doveva aver lasciato il servizio presso 
1:s,:ì';:;;Q·,~'::;..2~~"':;:$-.J 

la Corte di Vienna, poichè una deliberazione ~onsigliare 
del 'Comune di Chiari così si esprimeva a suo riguardo: 
«Essendo vachante l'organo di questa parocchialeper la 
morte del M. R. signor Vignadotti et ritrovandosi senza 
impiego il signor aio-Batta Pedersolo soggetto d i non 
ordinaria virtù et qual ità in ispetie di orghanista ed com­
positore di musica qual si ritrova in Viena, ,che serviva 
la Maestà della imperatrice Leonora, et considerato che 
se tal sogg<:;tto come oriondo di questa terra inclinasse 
a repatriare sarebbe grande honore di questa patria ha­
vere soggetto di virtù et prerogative tanto insignè, come 
che potrebbe apportar gran benefitio et utile insignando 
et ammaestrando gioventù in simili virtù, perciò' èJ:sta 
proposta parte che per nome di questo pubblico sii in­
vitato ad applicarsi a questo Organo con espretione che 

1685. Musica Pittura e Poesia .. Trattenimento Emusicale. Testo di 
Minati. Ms. 18919. Doct: 

1685. Scherzo musicale in modo di scenica rappresentazione. Testo 
Minati. 16856. p, 

1685. Accademie sei cantate per l'anno 1685, overo Problemi diversi 
(in forma di piccole cantate). Poesie di Nic_j ~l\inati.~Ms. 16609. P. 

1685. La bevanda ,di fiele. Oratorio. Testo Minati.'5Ms. 18900. P_ 
1686. Musica per una jesta dT~arnovale. Testo Minati. Ms. 16908. Part. 

L'osseqlli'o della bizzaria. Introdutione per un balletto. Ms. P. 
L'animq in transito. Oratorium in due parti Ms. ';'17669. P. 

Alle sopraricordate composizioni l' E ITNER ne aggiunge altre quat­
tro assegnando loro la data~1705-17201 : ma se ;:questal'è ~veramente 
la data della loro composizione non possono essere::attribuite al no­
stro Pedersoli già in allora defunto. 

Dobbiamo alla cortesia del Rev. D. Giuseppe Rostagno direttore 
del Periodico "Santa Ce~ilia » di Torino, l' elenco soprariportato del­
le composizioni del n. Pedersoli, e glie ne rendiamo qui vivissime 
grazie. 
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questo pubblico farà tutto il possibile per riconoscere la 
di lui virtù volendosi aplicà~e a questo organo: qual par­
te balotata è sta presa a tuiteballe» (1)_ 

Frattanto, provvisoriamente, ~Ieggèvasi per un anno 
ad organista della nostra chiesa U Rev_~D_ Agostino Ooffi. 

Ma l'anno trascorse senza la risposta di accettazione 
o meno da parte del Pedersoli, e il nostro Consiglio che 
ci teneva assai alla sua nomina, eleggeva ancora provvi­
soriamente per un solo anno il Rev. D. Clemente Mar­
tinengo « con cond itione che venendo a rimpatriare il 
signor Oio-Batta Pedersolo sia e s'intenda finita la con· 
dotta» (2}. ' 

Inutile riserva. Il nostro Pedersoli erasi in questo tem­
po allogato i n qualità di professore di musica e di mae­
stro di coro delle « Donne dell'Ospitale degli Incurabili 
di Venezia,» (3) dove venne a morte, a soli 59 anni, il 20 

ottobre dell'anno seguente come rilevasi dalla iscriziune 
sep01crale scolpita sulla lapide del pavimento dell.a chie­
sa di quell 'ospedale, riferita dal Cicogna (4) e così concepita: 

D. O. M. 

lO. BAPTISTA PETRICCIOL VS BRIXIÈNSIS 

IN AVLA CAESAREA ARTIS MVSiCAE 

(1) Archivio · Com. Liber Provis., A. U. 8 fol. 202. 
(2) Arch. Com. Lib. provis. A. n. 8 fol. 221. 
(3) Colla: solita cortesia e gentilezza, delle quali .mi professo qUÌ 

gratissimo, il Prof. Giuseppe Della Santa, addetto all' Archlvio ç1i Stato 
di Venezia, mi comunica che .in quell' Archivio al quale sono state 
consegnate le carte degli archivi dei q'uattro Ospedali di Venezia vi 
è relativamente all' Ospedale degli Incurabili un registro intitolato: 
Elenco degli atti costituenti l'Archivio dell'Osoedale degli Incurabili: 
sta nella busta 904 dei suddetti Archivi degli Ospedali e reca il N. 13: 

. vi. si legge : Saéco di carte relative a pendenze in confronto di Cecilia 
Pedersoli per credito di salari del di lei marito come maestro di coro. 

(4) CICOGNA: Iscrizioni veneziane illustrate. Venezia 1834. vol. IV. 
pago 339. 
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CLARVS . 

HVIVSHOSPICII VIROINVM PRAECEPTOR 

CLARISSIMVS 

OBIIT ANNO A.ETATI5 SVAE 59 INCARNAT. 1689 
DIE 20 OCTOBRIS. 

Dieci '=lnni dopo la sua morte la vedova di lui a mez­
zo del Signor Pancrazio Cavalli faceva offrire al Comu­
ne di Chiari le opere musicali lasciate dal marito e che 
erano in suo possesso. 

Il Consiglio, premesso l'esame di esse composizioni fat­
to per incarico, dal Comune dal Rev. D. Qiovanni Barcella 
e dietro relazione di questi che non si poteva' far prez­
zO « al pagamento di tali virtù, ma trattandosi di rico-· 
gnitione essere in arbitrio della Spett. Comunità dare dal­
li 30 alli 20 filippi » (1), in data 17 luglio 1699 deliberava 
di «conservar dette carte d'un suo originario virtuoso con 
la . contributione in recognitione della cortese oblatione 
fatta di filippi 20; cum hoc che ne sia fatta del signor 
Maestro di cappella l'inventario» (2). 

Ottima deliberazione, della quale però oggi· non re­
sta che la ... defiberazione ! 

Dove mai sarà finita quella musica? Dove tante altre 
carte del nostro Archivio Comunale che dell'antico serba 
ben ,poco, e che fortunatamente oggi si trova depositato 
presso la Biblioteca Morcelliana ove almeno è rispettato 
dai topi, e speriamo anche daVli uomini, che molte vol­
te spiegano contro le carte vecchie una fobìa ben pitI fu­
nesta che non sia quella della mus domestica! 

(1) II filippo valeya circa lire 7 milanesi. 
(2) Arch. Com. Lib. Provis. A. II 8. fol. 363 v. 
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V.-- GIACOl\'lO FAUSTINI, INTAGLIATORE 
(1630 - 1703) 

Qiacomo Faustinidi Aloisio nacque (1) in Chiari il 
5 gennaio 1630. Dal padre stesso, che esercitava il me­
stiere di falegname, apprese i primi principi dell'arte sua. 

Probabilmente mostnando una speciale attitudine al­
l'arte dell'intaglio, fu allogato presso la bottega di Ora­
zio Olmi, «scultore' insigne» (2) facendòvi tali progressi 
da riuscire veramente eccellente, come ce ne fanno fede 
le opere di lui che ancora ci rimangono. 

Già dovea aver dato saggi non pochi della sua valentia 
nell'intaglio se la fiorente Scuola del SS. Rosario che ave a 
sede nella chiesa di S. Maria gli commetteva nel 1669(3) 
la cassa d'organo ch'egli dava compiuta nel 1673 (4). 
La piena soddisfazione che i Reggenti la Scuola ebbero 
pel lavoro del Faustini ci è provata dal fatto che, appe­
na ultimato quello, gliene affidarono un altro, una cor­
nice, o meglio un,a piccola soasa (5) che dovea racchiu· 
dere la pala della «Madonnina», raffigurante la traslazio-

(l) Diciamo nacque per con formarci all'uso comune~ ma è da 
osservare che prima -che lo stato civile avesse ricevuto il presente 
ordinamento per il quaie e nei registri anagrafici e in. quelli delle 
parrocchie sono con la. massima cura registrate le date della nasci­
ta, dei matrimoni e delle morti, per ciò che concerne il primo di 
tal i avvenimenti anzichè il giorno preciso della nascita si registrava 
quello del battesimo. Questo è il motivo per cui talvolta si notano 
divergenze nel precisare il giorno della nascita quando si tratta di 
secoli anteriori al XVIII. 

(2) Archvio Ciom. Lib. Provis. A. II lO fol. 363 verso. 
(3) Arch. fabb. Idi S. Maria, .Libro Capitali, Cassa, Testamenti, 

fol. 99. 
(4) Arch. fabb. di S. Maria, Libro: Parti. dal 15 marzo 1670 al 

3 Agosto 1808. 
(5) Arch. Fabb. di S. Maria. Libro: Parti. Era stata pagata al 

Faustini scndi 60 da Berlingotìi 7 l'uno. Il berlingotto valeva 20 
soldi. 
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ne della S. Casa di Loreto, che si ved~ tuttora nella sa­
crestia di S. Maria, priva però della bella cornice del Fau­
stini, che noi ricordiamo ancora bene, e che fu inconsul­
tamente venduta non molti anni or sono per poche cen­
tinaia di lire. 

Essendosi il Faustini con questi suoi lavori affermato 
intagliatore valente, i Reggenti le nostre chiese andarono 
a gara nel commettergli nuove opere. 

fino dal 1686, mentre si progettava la costruzione di 
un altare per collocarvi le SS. Reliquie nella chiesa par­
rocchiale egli avea lavorata l'arca in cui riporre il Cor­
po di S. Bonifacio (1) e forse aveapredisposto anche il 
disegno per l'altare, ma, trascinatasi per varie circostanze 
troppo in lungo la erezione dell'altare delle SS. Reliq,uie, 
intorno al 1690 egli strinse contratto coi deputati alla fab­
brica della chiesa della B. Vergine di Caravaggio, D. Pao­
lo Cesareno. e D.r Bajetti, di fornire pel prezzo di lire 
pl. 1750 la soasa dell'altar maggiore, otto candelieri, quat­
tro vasi da palme e tre secrete,il tutto intagliato (2). 

Mentre attendeva a questo lavoro i Reggenti la Scuo­
la del SS. Rosario gli allogarono l'esecuzione della « can­
toria all' ificontro dell' organo con gli ornamenti simili a 
quelli di detto organo», opera da lui ultimata nel 1694 (3). 

A riguardo della soasa dell'altare maggiore del San­
tuario della B. V. di Caravaggio troviamo segnati al fau­
stini varii acconti «pel suo lavoriero» ancora nell' anno 
1703, ultimo di sua vita, essendo egli mQrto il 2 settem­
bre di quell'anno (4). 

(1) Arch. di S. Maria, Memorie etc. fol 249. 
(2) Arch. di S. Maria, Memorie relative alla chiesa della B. V. di 

Caravaggio fol. 250. " , 
(3) Tanto la cassa d'organo che la cantoria che sta di prospetto 

furono levate dal posto ove si trovavano, presso l'altare maggiore, 
e collocate al posto attuale, privandole dei fianchi, durante il gover­
no del Prevosto MorceUi. 

(4) Arch. Parrocch. Liber mortl/.orl/.m. 
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Il Rota (O mentre attribuisce la soasa della B. V. di 
Caravaggio ad Orazio Olmi - ed invece nel c'ontratto 
stretto coi Deputati non figura che ill10me di Faustini, '. 
fa autoriOiacomo Faustini e Lorenzo Olmi dell' altare 
delle 55. Reliquie. 

Noi, considerpto il lavoro che il Faustini aveva già 
alle mani"e che anzi lasciò incompiùto e fu finito da Lo· 
renzo Ohni, e considerato ancora che mentre il Faustini 
moriva nel 1703 l'altare delle 55. Reliquie fu ultimato nel 
1712 (2) cioè nove anni dopo la morte di lui, crediamo 
che, eccettuata l'arca di 5. Bonifacio dal Faustini, come 
si disse, eseguita fino dal 1689, l'altare delle 55. Reliquie 
sia opera di Lorenzo Olmi e di Orazio suo padre. 

, Con ciò non viene a diminuire la fama del Faustini: 
bastanoa.d attestarci la sua feconda fantasia e la sua abi­
lità nel maneggio, dello scalpello le' cantorie della chiesa 
dr 5. Maria e la soàsa della chiesa della B. V. di Cara­
vaggio, «lavori meravigliosi» com'ebbe a definirliilProf. 
Co: Francesco Malaguzzi- Valeri, Direttore della Pinacote-
ca di Bologna (3). . 

Purtroppo in causa della nostra scarsa coìtura artisti­
ca e pel fatto di averle sempre sottq gli occhi, queste 
opere non fanno a noi quell' im'presslone che giustamen, 
te prova chi, meno di noi profano II} arte, le vede per la 
prima volta. - -

50no un lavoro barocco, ma puntoesagerato,condot, 
to con finezza e che oggi sarebbe pagato a cento doppi 
di più di quanto ebbe a riceverne il Faustini (4). 

(I) -RoTA: Il comune di Chiari, pag~ 232. 
(2) Arch. Com. Lib. Provo A. Il. 9. IO!. 123. In data 12 marzo 

1712 fu proposto di «far adorare ~e d 'nici dei depositi erutti sotto 
la palla dell'altarè di $. Bonifacio. er riponervi il Corpo glorioso di 
S. Bonifacio con tutte l'altre reliqllie (che) graziosamente gòde que­
sta Spettabile Comunità ". 

(3) Lettera del 21 maggio 1912 all'e3tensore di queste note che 
gli aveva mandato una fotografia di queste opere. 

(4) Per la cassa d'organo al fàustini venivano pagati, per la ma­
no d'opera scudi 190 da berlingotti 7 l'uno. v. Arch. fabb. S. Maria 
Libro Parti, 4 febbraio 1673. 

2 
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VI. - ORAZIO E LORENZO OLMI, INTAGLIATORI 

Oiacchè parlando del Faustini ho fatto i nomi di Ora­
zio e di Lorenzo Olmi, credo di dover quì aggiungere 
qualche cenno su questi due chiaresi che pur furono va­
lenti nell'arte dell'intaglio, ma dei quali . purtroppo non 
si hanno che scarsissime notizie. 

Orazio Olmi di Giovanni Battista nacque in Chiari nel 
maggio 1625 (1) . . 

fu scultore eccellente ed aveva eseguito iI tabernacolo 
di legno (2) èhe trovavasi sull'altare maggiore della nostra 
chiesa parrocchiale, come rilevasi dalla seguente delibe- . 
razione consigliare del 3 dicembre 1737: «Essendo stabi-

. lito l'altare maggiore (in marmo) della parrocchiale, Col­
legiàta di questa Terra dopo l'edificatione del nuovo Coro 
et essendo trattanto da riponere sopra l'altare ' medesimo 
il Tabernacolo suo, che fu manifaturato dalla virtù 'del 
Signor ORAT~O OLMI di questa medesima Terra, SCULTO­

RE INSIGNE etc». 
MorÌ ad 88 anni il 25 dicembre 1713. ' 
Ebbe un figlio, LORENZO, battezzato i14 settembre 1654, 

al quale si deve, forse in collaborazione col padre, l'alta­
re delle 55. Reliquie, d'un barocco fantasioso l11a ben con­
dotto e ch'egli ulfimò nel 1712. 

A lui pure si deve il compimento delle soasa dell'al · 
tare maggiore del Santuario della B. ' V .. di Caravaggio, 

. come pure sono opera sua la soasa dell'altare della B. V. 
della Neve ed il banc ,della sacrestia dello stesso Santua­
rio; lavori finiti nel 1710. 

(1) Arch. Parr. Liber Baptizatorum, 28 maggio 1625. 
(2) Questo tabernac 010 fu • venduto nel 1761 a vantaggio della 

nuova torr.e al Rev. D. Giovanni Nella di ' Carizolo in Valle Rende­
. na di Trento per lire piccole 787.10. v. Arch. Com. Libro: Spese per 

la nuova torre, B. I. 13 fol. 207. 
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Morì · il . 17 dicembre 1717. 
Oltre le opere sopraricordate non ci è dato sapere con 

sicurezza quali altre ci rimangano in Chiari che possano 
dirsi di Faustini e degli Olmi. 

Si ricordi però che tutte le nostre chiese aveano soasa 
ed altari di legno intagliati - se ne vedono ancora, - che 
croci, candellieri, vasi di palme e secrete erano qu 'lsi tut­
ti dileguo, ed in tutti questi arredi si rivelava l'arte me­
glio che in quelli che oggi si usano, fatti al tornio o 
con ornamenti di getto che accusano, più che l'arte, un'in 
dustria che è la parodìa dell'arte vera. 

Ma i nostri vecchi artisti, o maeslri (l) come mode­
stamente . si chiamavano, lavoravano per amore, mentre 
gli industrialI d'oggi non hanno di mira che il guadagno. 

All'arte squisita di quei tempi, opere di Faustini o 
degli Olmi, appartengono sei candellieri con croce di 
legno finemente lavorati e che si conservano nella chieset­
ta di 5. Pietro Martire, sede dei Confratelli 'detti del nero, 

. dalla cappa nera con buffa che indossavano nelle funzioni, 

. tre se crete di proprietà della chiesa suburbana della 55. 
Trinità; e che oggi . sono depositate nella patria pinacote­
ca, il Crocifisso che stava dietro la pala dell'altare della 
chiesetta di S. Lorenzo detta comunemente dei Morti (2) e 
chè ora con saggio consiglio fu collocato nella sacre.stia 
della chiesa parocchiale. 

E tanti altri lavori di quell'epoca dove saranno finiti? 
Assai. probabilmente sul fuoco, come fu venduta per 

legna d'ardere la vecchia cantoria della chiesa parroc­
chiale a mezzo il secolo scorso e che era intagliata e 
dorata qUa maniera di quella di S. Maria, com'ebbi no­
tizia da chi l'ebbe ad acquistare l 

Sunt lacrymre rerum l 

(1) Ancor og-gi i discendenti della famiglia Fausiini si chiamano 
per sopranome - i maester -. 

(2) fu donato alla Comunità da Orazio Olmi fig-Iio di Lorenzo 
/. 
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VII. GIUSEPPE TORTELLI, PITTORE. 

(1662? - 173 ... ) 

La famiglia Torfelli ha datò, come abbiamo veduto, 
parecchi artisti e di _ valore non comune. 

Un Giuseppe Tortelli, pittore assai mediocre, esegui­
va nel 1600 per la Quadra di Villaticol'ancona della chie­
sa campestre di S. Pietro (1), nel 1602 il quadro del 
Crocifisso colla B. V., S. Antonio da Padova, S. Pietro 
Martire e S, Maria Maddalena, per la chiesa Parrocchia: 
le (sostituito J oi dalla splendida tela del S', Cuor di Gesù 
del Sogni) e <;he ora trovasi nella chiesa della B. V. di 
Caravaggio presso il Cimitero: e nel 1614 per la Quadra 
di Malarengo l'ancona della chiesa campestre di S.Bernar­
do Arcidiacono. 

Ma il nome di lui dovea essere presto dimenticato, 
oscurato dalla fama del nipote esso pure di · nome Giu­
seppe. 

Nacque esso, al dire del Nicoli-Cristiani (2) nel 1662 
da civili ed onesti parenti, Terminati gli studi di belle 
lettere e compiuti quelli di filosofia, . dopo essersi appli­
cato anche a quelli di diritto, si diede a studiare da sè il di­
segno ed >i l colorito, e ben presto con indefessa applica­
zione divenne esperto pittore. 

Desideroso di perfezionarsi. nell'arte pittorica visitò 
Roma e Napoli sfudiandovi le opere dei grandi maestri 
disseminate in quelle due città. 

nel 1730 perchè fosse collocato sopra l'altare eretto nel < Casello 
costrutto nel sito et luogo che in passato serviva di ricovero alla se­
poltura degli interfetti, chiamato pure casello degli amazzati >. V. 
Arch. Com. Lib. Provis. A. II. lO fol. 190 verso. 

\ (1) Qu~sta chiesetta, sulla via per Cologne, apparteneva ;lila 
Quadra di Villatico: scioltasi questa, la chiesa fu venduta ed ogg-i è 
proprietà del Dr. Defendente Comi notti di Cologne. ; . 

(2) FEDERICO NICOLl-CRISTIANI Della vita e delle pitture di Lat· 
tanzio Gambara, Brescia 1807. 
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Tornato a Brescia diede saggio del suo valore con 
parecchie opere, quindi si trasferì a Venezia per irrobu" 
stire a quella fiorente scuola il suo già valente pennello. 

L'Averoldi (1) che scriveva mentre il Torelli era tutt'ora 
vivente, descrivendo il quadro della Visione di S. Teresa 
nella chiesa di S. Pietro in Oliveto, eseguito dal Tortelli, 
dice che da lui « spera la patria ravvivate le meraviglie 
dell'arte dei secoli andati, e si gloria al riflesso di averlo 
a commemorare tra la serie dei più celebri ed insigni pit­
tori :., ed il Lanzi (2) nella suapregiata storia .. pittorica 

" . ~ 

d'Italia, parlando di lui dice che nel colorire fu «spirito-
so al pari. dei veneti». 

Numerose assai sono le opere di lui nelle chiese di 
Brescia (3) e tutte di un merito qual più qual meno con­
siderevole e nelle quali si vide il fare e la maniera del 
veneziano Tiepolo. 

Ancora nel 1730 dipingeva per la chiesa di S. Luca 
una tela raffigurante S. Antonio con altri Santi e le ani­
me del Purgatorio. (4). 

Nella nostra Chiari certamente è sua la tela rappresen­
tante la B. V. Addolorqta con S. Giovanni di Dio e S. 
Teresa compiuta nel 1715 per commissione dei Deputati 
dell'ospedale Mellini per essere collocata nella cappella 
dell'ospedale medesimo (5). 

(1) GIULIO ANTONIO AVÈROLDI: Le scelte pitture di Brescia, Bre­

sCia 1700. 

(2) LUIGI LANZI: Storia pittorica d'Italia, Bassano 1809 voI. 3. 

pago 246. 
(3) V. AYEROLDI: Le scelte pitture di Brescia, Brescia 1700; BROONO­

LI: Nuova guida di Brescia, Brescia 1826; MONS. LUIGI FÈ D'OSTIANI: 

Storia, tradizione ed arte nelle vie di Brescia, Brescia 1895-1905. • 

(4) Diario di "ALFONSO CAZZAGO in Brixia, Illustrazione popolare 

della Domenica, N, 91 del 30 Aprile 1916. 

(5). Archiv. Osped. Mellil1i; Libro Parti pago 16. - Questa tela 

ora si trova nella Pinacoteca Repossi. 
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Per questa sua tela il Tortelli avea convenuto per 
mercede scudi cento, ma poi fece richiesta ai Deputati 
dell'ospedale di maggior compenso « essendogli stato 
ordinato di cambiar forma e grandezza, il che gli procurò 
maggior lavoro» ed i Deputati riconoscendo giusta la os­
servazione, gli accordavano un premio di lire cinquanta . 

. E' pure del Tortelli la tela rappresentante S. France­
sco d'Assisi con S. Antonio da Padova che si vede nella 
chiesa di S.Maria al secondo altare a destra dijchientra, 
e che fu ,eseguita da lui nel 1729 (1). 

Molto probabilmente deve essere attribuita al Tortel­
li anche la pala dell'altare maggiore della chiesa annes­
sa al Convento di S, . Bernardino nella quale sono raffi­
gurati S. Bernardino da Siena,$. Giovanni da Capistra­
no,S. Giovanni della Marca e 5. Margherita da Cortona. 

Il Rota (2) gli attribuisce una Deposizione esistente 
nel Santuario della B. V. di Caravaggio presso il Cimite­

ro di Chiari, ma noi, appoggiati anche al parere di com­
petenti, non ci sentiamo di seguire l'opinione· del Rota 
avendo quel dipinto caratteri evidenti di epOCa anteriore 
al Tortelli ed una tavolozza assai differente dalla sua. 

Forse l'esimio storico di Chiari fu tratto in inganno 
dalla data segnata ai piedi di quella tela (1699) e . che 
noi riteniamo abusivamente apposta da un restaurator~. 

Ed a confortare il nostro parere sta. il fatto della dif­
ferenza grandissima, che anche ad un occhio il men eser­
citato si appalesa, tra la tecnica di quel quadro e quella 
che si riscontra nella tela eseguita sedici anni più tardi 
per l'ospedale Mellini, che rivel~rebbe anzichè un pro-

(1) Archiv. Fabbric. S. Maria, CartelIa: Ristauri diversi, fase. Fab­
brica, quadri, stucchi etc. e: Libro del Tesoriere, Massari etc: fol. 
158 e 159, dove si trovano due ricevute di complessive Ere 414.10 a 
saldo della pala. Le ricevute portano la data del 19 maggio e 4giu­
gno 1729. 

(2) . ROTA: Il Comune di Chiari pag. 233. 
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gresso, un sensibile regresso nell'artista, il che non è da 
ammettere. 

Come è incerta la data: della nascita,così non è sicu­
ra neppure quella della morte del nostro Torfelli. 

Se davvero è nato nel 1662, avendo, come si disse, ese­
guito il quadro di S. Antonio nella chiesa di S. Luca 
nel 1730, deve esser vissuto circa 70 anni, e questa lon­
gevità ci spiegherebbe il numero rilevante di opere pro­
dotte (1) e che oggi ancor si conservano,. mentre altre 
molte purtroppo per colpa del tempo, ed anche degli 
uomini andarono perdute. 

I 
Anche di questo nostro illustre concittadino Chiari puro 

troppo non ha serbata memoria, mentre almeno :si . sareb­
be potuto intitolare a lui qualche via di quelle che si 
sono recentemente aperte. 

faraimo i, posteri più lontani quello che noi più vi­
cini non abbiamo saputo fare? 

Lo vogliamo · sperare! 

(continua) D. LUIGI RIVETTI 

• 

(1) Oltre le Guide di Brescia dell'Averoldi, del Brognoli e dell'O­
dorici che ci danno notizia dei molti quadri eseguiti dal Tortelli per 
le chiese di Bre!?cia, vedi anche l'opera ms. «Le glorie di Brescia. 
nella Biblioteca Queriniana, fondo Ducos N. 1. VII. 29. 
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La Colonia arcadica di Brescia 
nel secondo centenario della ·sua fondazione. 

Lo storicocQe vorrà illumin:H'e con accurate ricer· 
che la fervida vita letteraria ed erlld.i!a del nostro settecen 
to (1) non potrà trascurare le Acc3demie, le scuole e le isti· 
tnzioni ecclesiastiche, e lo cure assid ue che due insi.gnì ve­
scovi bresciani, i Cardinali Gianfl'ancesco Barbarìgo e An· 
c elo Maria Quirino, ebbero a prodigare nella nostra c.ittà 
all'incr~mento della coltura. È strano, ad esempio, che il 
p. Gradenigo, così prodigo di lodi e così ampio di referen­
ze sulla vita letteraria. del Quirino, non accenni nemmeno 
di sfuggita alle cure del Cardinal Barbarigo verso le le1-
.tere e le arti (2)'"; eJ.:wure quel saggio e munifico vescovo 
nostro nel bre,ve SllO pontificato (1714-1723) aveva getta 
to il seme di molte l'Ìfonne negli :'ltudi ecclesiastici, ave 
va promosso nel 17151a fondazione dell' Accademia eccle · 

siastica o Collegio VescovHe di S. Eustacchio, rimasto ili 

(1 ) Ne, ha dato recentemente n n breve schizzo riassunti1'o PIA 
SARTORI TREVES Scorci settecenteschi (a Brescia). Gudosità e pt'egiu­
dizii in Nuova Antologia 16 ottobre 1912, dove si sofferma a esami· 
nare e ad esaltare, for"e 8sageratamente. ii poemetto di Antonio 
Brognoli sul Pregiudizio. 

(2) Il vescovo Gianfrancesco Barbarigo, nipote del B. Gregorio· 
Barbarigo, fu_ promosso da Vf'rona a Brescia il 25 agosto 1714, fat­
to Cardinale da Clemente XI il '!l9 novem. 17.19 e nel 1723 trasferito 
a Padova - cfr. GRADENJGO Pontificu,m Brixianorum sedes - p. 401. 
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vita fino al t 719, aveva accordato protezione ed aiuto a 
nobili ingegni, pro Ilovendo nel suo clero una buoÌla e 

- feconda emulazione negli studi. ' 
Fra le buone iniziative letterarie di quell'èsimio prelato 

è stata la fondaziolle dl~lla C{)I.(),~i'lC~n,)mrtrj,a dellafamo­

sa Accademia Aicudica di Roma. Il Quadrio e l'Eff~mé· 

ride Milanese (1). mettono la fondazÌone di q'uesta accade­
,mia bresciana al 01 Agosto t 716; invece il (:roni~tap. AI 
fonso Cazzag'o l'assegna al sussegu~nte anno t 717, elle 
parla in questi termini assai Insinghiel'i (2): 

«In quest'anno (1717) procurò il nostro Ill.mo e Rev, 

mo Vescovo Barbarigo, e lo pose aneo ad effetto, che fus­
se qui in Brescia eretta una Colonia dei Pastod Arcadi di 

Roma, Accademia coloberrimain tutte le scie,nze e partico· 
larmente Poesie. Ollde aneo la nostra fu chialllataCotonw 

Cenomana dell'Arcadia e va con molto profitto avanzan­

dosi, facendosi. aggregare alla medesima molti soggetti di 
virtù» • 

(1) Dissertazi ani istoriche, scientifiche, erudite, recitate .la 
diversi autori in Brescia, nell'Adunanza Letteraria del signor Cl.,j)­

te GIAMMARIA MAZZUCHELLI, tomo primO, (!3rescia, per S. M. Hiz­
zardi MDCCLXV) - L Disertazione istorica delle Accad'lmieLet­
terarie Bresciane detta da 'Giambattista CllÌlùamonti li VIII Mar­
Zo MDCCLXII e dedicata al nob. signor conte Fili.ppo ~.Iazzuo;tlel­

li, pp. 3-64: artic. IX. Dell'Accademia Ecclesiastica p. 47: artic .X 

Ddla Colonia Genomana p. 53. -
. Della attività letteraria . di queste due accademie è detto qua­

si nulla, e bene a ragione scri.veva il Fenaroli a proposito delle 
accademie IJrescian e che hanno preceduto 1'AteneO: « Uno studio 
delle precedenti nostre Accademie condotto su . documenti è ari­
cara da farsi, e forse non sarebbe inutile» G. FENAROLI - Il primo 
secolo dell'Ateneo di Brescia (1802-1902) - Brescia, Apollonio 1902, 

pago 15 in nota, rlove s?no accennati alcuni brevi e insufficenti 
studi; cfr. anche GAMBARA Ragionamenti val. IV. p. 63 e COCCHETTI 

Del movimento intellettuale ecc. (Brescia 1886) p. 83. 

(2) CAZZAGO Diar.io dei tempi 81loi ms. queriniano C. I. l f.o114 
aJl"anno 1717. 
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«Lo stesso nostro zela ntissimo Pai"tore ha introdotto nel. 

Palazzo di S. Eustacchio, fuori mezzo miglio dalla Città 

per la Porta delle Pile, una santa ìnstituzione di farvi gli 

Esercizi Spirituali, ed ha speso a Icune migliaia di Duc1ti 

per fabbricarvi nuove stanze, in cui dieci, dodici e pià No­

bili per volta vi dimorano per tre giorni sotto la direzio· 

ne di due Padri Gesuiti, che vi fanno fare gli eserqizii di 

S.ignazio. E così si vanno mqwI1110 le trupp.edi settima­

na in se.ttimana che vanno a fare detti Esercizi, incomip­

ciando l'ultima settimana di Carnevale e continuando per 

tutta la Quaresima». 

«Vi va ancor egli (il Vescovo) con molti suoi Canoni­
ci a , farvi la sua volta, e suoi andarvi dL Carnevale. Ma 

poi anco suole continuamente andare sIJesso a ritrovare 

anco gli altri, che vi varmo nelle settimane seguenti dopo 

la sua. Veramente .questa è stata una invenzione singola­

rissima, ed ha fatto gran profitto in molti di questa Nobil· 

tà, e ne sia benedetto l'Inventoree il Conservatore .. Esso 

somministra il luogo, la biancheria e le camere fornite; 

devono quelli che vi vanno spendere solo per le cibarie, 

che gli costano uno zecchino, provedendo il vitto civile li 

Padri Gesuiti ". 
Letteratura e pietà, coltura della mente ed esercizio 

dello spirito aveva procui'ato il novello vescovo ai suoi , fì­
gli nella remota villa suburbana di S. Eustacchio! 

* * * 
L'Arcadia, nata in Roma nell'ultimo decennio del sei· 

cento, è stata a tOl'to calunniata t:ome un'istituzione inu ­

tile, anzi dannosa al pro gl'esso letteral'io; la eelebre ac­

cademia, che si lusinga va di stringere in un solo fascio tut 

te le forze letterarie e morali dei la nazione italica, nOI1 ' 
ebbe soltanto lo scopo di una reaziolle contro le corbel · 

lel'ie del secentismo e le aberrazioni del barocchismo, ma si 

volse a restaurare e a miglioral'e tutte le manifestazioni 
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intellettuali dell'Italia, o,ndenon fu soltanto uu'adunanza 
di poeti ma contò nel suo seno fin dall'ol'Ìgine e per qùa· 

si tutto il secolo XVIII uomini eru diti in ogni ramo dello 
sci bile, che nella letteratura varia. nell'archeologia, nella 

filosofia, nella storia, nelle scienze sacre e sperimentali la: 
sciarono tracce non cancellabili (1) • 

. L'Accademia romana ha avuto il suo storicorivendica­
tore in mons. Cal'Ìni; ma non è meno importante a cono-

. scersi -- nota giustamente il Coneari - la storia"delle 
Co~onie arcadiche, istituite quasi in ogni angolo di terra 
italiana sotto gli auspici e la tntela della Parocchia o del 
Vescovad,O, per iniziativa di un Mecenate illustre e prov­

vido, che nel settecento è per lo più un Principe della Chie­
sa. Di queste colonie il Crescimbeni ne 'contava più. di ven­

ti già in fiore nell'anno 1712, e il Quadrio più di una tren­
tina fra il 1700 e il 1725. 

Non ultima nè la più oscura è stata la nostra Colonia 
. Cenomana di Brescia, 

Una elegante e ra/'a pubblicazione dei primi Àrcadi Bre- ~ 
sciani, uscita nel 1718 per ricordare la fondazione dell'o­
pera degli Esel'cizi Spirituali (2), ci da l'elenco completo 
dei . loro nomi con lo pseudonimo accad.emico dì ognuno. 

Non _ vi mancano gli illustri ignoti, ma vi sono pure non 
pochi buoni ingegni che onorarono le lettere italiane coù 
il loro sapere. 

(1) cfr. ORÈSCIMBENI L' Anadia o'V'Ve~'o notizie istm'iche dell'Adu­
nanza deglt Anadi (Roma 1708): Storia e commentari della 'Volgar 
poesia (Venezia 1731): Vite degli Arcadi illust~'i scritte da diversi 
autori (Roma 1708), ma .sopratutto I..OARINI L'Arcadia dal 1690 al 
1890 (Roma 1881) e il capitolo riassuntivo di T. OONCARI Il settecento 
nella Slor'ia lettera~'ia d'Italia del V ALLARDI. 

(2) Ragunanza accademica tenuta sulla fondazione degli .E­
sercizi spirituali novellamente introdotti 'da mons. Ill.mo e Rev. 
GIOVAN-FRANCESSO BARBARIGO Vescòvo di Brescia nel suo suburbano 
Palagio di S. Eustachio e consacrata a S. S. Ill.ma e Rev.ma da . 
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Chla /)~ de' nomi de' Pastori Arcadi cont,'m~ti nella pre 

sente ,·àccolta. (t). 

' 1. ARIS'fALGO MELETEO. Dal detto nome viell distinto 
tra gli Arcadi Pa,.;tori acclamati Il!.mo e Rev.mo mOlls. 

Giovanni Francesco Barbarigo Vescovo di Brescia, celebra­

tissimo promovitore, della pietà e delle lettere. 
2. ALMEDONTE PANELLENlO. Il sig, dotto Filippo Gat'· 

belli Bresciano, Abate di Pontevico. 

gli Arcadi Pastori della Colonia Conomana - Brescia, Giov. Ma" 
Ma Rizzardi stampatore episcopale, MDCCXVIII, 'pp. 135 in-16: 
tn fine ,' a pago 132, segue la Chiave dei nomi dei Pastori Arcadi. 

(1) Di questi primi Arcadi Cenomani, speci~lmente bresciani, c.redo 
opportuno riferire alcnni brevi cenni bi ografici : 

Ga1:beUi Filippo (1674-1750) nobile bresciano, dottissimo nelle 
lingue latina, greca e italiana, forbito scrittore di cose letterarie 
in prosa e l in ve'l'so: Cfr.PERONI Biblioteca Bresciana IL 108, e BE' 

RENZI Storia di Pontevico (Cremona 1888) p. 479-484. 
Antonio Piccoli veronese, dottore in leggi, segretario del Barba· 

rigo, venne con lui a Brescia da Verona, fu nominato arciprete di 
Trenzano il 19 dicembre 1717 e ' vi morì il 3 marzo 1759: cfr. P. 

GUERRINI Atti della visita Bollani (Brescia 1915) voI. 1. pag, 192. 
Rescatti Nicola prevosto ,di Milzano ,non di Milzanello, come seri· 

ve il Peroni) , nacque in Brescia da famiglia borghese nel ,1682, si 
laureò in S. TeologIa e insegnò rettorica nel Seminario vescovile; 
Promosso prevosto di Milzano vi rimase fino alla età di 62 anni, 
tramutandosi nel 1743 a Gussago, dove morì il 28 gennaio 1744: 
cfr. P. GUERRINI La pieve ed i p~'evosti di Gussago in BRIXIA SACRA 

1911 p. 159; PKRONI id. III. 106. 
' Ferrari Bartolomèo cfr. PERONI II. 54 
Sul Frugoni il celebre poeta somasco ; cfr. CONCARI Il settecento. 
Fenaroli Pierantonio di nobilissima famiglia bresciana, fu Genti· 

luomo di Carnera del Re dì Napoli e lettel'èlto di qualcl le merito 
nella porsia italiana: cfr. PERONI II. 48. Sul conte avvo('ato Fj'an· 
CeSCO Antonio Gambara cfr. ODORICI FamigliR Gilmuara nelle Fami· 
glie celeb~'i d'Italia e PERONI II. 86. Del Rotigni e del Bertoni invece 
nessll na notizia, nemmeno nel PERONI. 

Margm'itq, Vincenzo di Collio, dottore i n Teologia e ambo le leggi, 
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3. ARETENo EPIDOT1CO. Il sig. dotto Antonio Piccoli Ve­
ronese, Arciprete di Trenzano. 

, ,4. BERINDO .... . Il sig. dott. Nicola Rescatti Bresciano, 
Proposto di Milzano. • 

5. BOLARCO .; ... II sig. Abate Bartolomeo Ferrari Bre­
sciano. Professore di Teolog·ia. 

6. COMANTE EGINETICO. Il I;>. D. CarioInnocellzÌo Fru­
goni Genovese, Professore di Rettorica, de' chierici Reg. 
So maschi. 

,' 7. DELMINTO LEPREÀ TICO. I I sig. Pie!' Antonio F~naro· 
li Bresciano, dell' Arcadia di Roma. 

8. EROMIO FOCENSl'j. Il sig. A VVOClltO FI'a11CeSCO Anto­
nio Gambal'a Bresciano. 

9. EROMACO }PEREIO, Il sig. Abate Frallcesco Rotigni 
Bresciano, Professore di Rettorica. , 

fu ' Cancelliere vescovile e nel 1726 promosso Prevosto di S. Lorenzo 
in Brescia: cfr. PERONI II, 214, 

Svanini Francesco nacque - secondo il PERONI III. 243 - a Bran· 
dico nel 1083, ma da famiglia di Ospedaletto, fu Rettore dèl Semi 
nario poi arciprete di Cellatica, e morì in Brescia nel 1763: cfr. il 
suo elogio in A. BROGNOLI Elogi di Bresciani ..... del sec; XVIII 
(Brescia 1765). 

Guelfi Pietro:diBreno, dottore in Teologia," era forn ito di bella 
erudizione sacra e profana e fioriva nel principio del sec. XVIII: di 
lui si leggono varie poesie stampate in varie raccoltf3 del suo tempo ". 
Così di lui scrive sommarian1ente il PERONI II. 146. 

Gallo Cristoforo giureconsulto del.Collegio dei Giudici di Brescia 
e valente cultore del diritto e delle lettere; cfr. PnONI II. 91. 

Foresti Galeazzo nobile hresciano fu Abate di Montichiari: cfr. 
PERONI II. 67. 

Giuseppe Imbonati (1088-1768) conte milanese, restaurò l'Accade- , 
mia dei Trasformati a MilanO e le diede ricovero nelle proprie case 
"accogliendovi monsignori, predicatori e teologi, e abati grandi e 
abatini di primo canto, e dame, come la padrona di casa, che avean 
composte f!n canzoni pindarich8, e dami ne, come le figliuole spiri­
tosissime in meneghino, e quel disprezzatore delle maniere dei gran­
di che fu poi Giuseppe Parini" CONCARI. Il Settecento p. 4.. e RICOI 
De vita 3criptisque J osephi Mariae Imbonati (Brescia Rizzardi 1773). 
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10. EPENDO CERIFEro. Il sig. Avvocato Nicola Bel'toni 

Bresciano . 

. 1 f. ELNORO EpIONIO. Il sig. Abate VincenzioMargarita 
Bresciano, Professore di legge e vicecustode della Colonia 

Cenomana. 
12. ITICLEO MIRTIONIO. Il sig. Abate Francesco Zuanino 

Bresciano, Professore di Rettorica. 

'13. MEGACLEFEBEIo. Il sig. Frandesco 1\::irriceni Bre­

sciano (di Saiano) .. 
' 14. NWENO SAURIDIO. Il sig. Conte Gioseffo Antonio 

Castiglioni Milanese, Canonico di S. Stefano e Vicecusto­

dedelIa sua Colonia. 
15. ORJSTENO .•... Il P. D. Andrea Barbieri Viniziano, 

Monaco Camaldolenseet Arcade della medesima Colonia. 

16. PERICLE AFFElO. Il sig. Abbate dotto Pietro Guelfi 

Bresciano. 
17. RmTALGO COZIATE. Il P. D. Pier' Antonio Tonelli' 

Bresciano, Agostiniano della Congregazione di Lombardia. 

18. ROTALMO .... Il P. D. Pietro raolo della Val-le Bor­
gamasco, Monaco Celestino. 

19. SOSTRATO EOIZIACO. Il Sig. Giovanni Fainelli Ve­
ronese, Dott. di Filosofia e Medicina. 

20. TEMIRO ANTEATlCo. Il Sig. Cristoforo ,Gallo Bl'esci l 

no, Giudice dell'Almo Collegio di Brescia. 

21. TERSALGO .... Il Sig. Avvocato Andrea Tombini Bl'e 
sciano. 

22. VIDALGO PITINSHlO. Il Sig. A.bate Marchese Giosef­

fo PozzoboneUi Milanese et Arcade, della medesima Colonia. 

23. VESOLNO ACREO. Il Sig. Conte Gioseffo Imbonati 
Milanese ed Arcade della medesima Colonia. 

24. VrRBro TITTIONEO. Il Sig. Abate Galeazzo Foresti 
Bresciano. 

25. URALIO ... " Il Sig. Dott. Fortunato Zucchini Brescia­
no, segretario dell' Accademia degli Ermnti. 
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Il Catalogo degli A rca~i pel' ordine dell' alfabetico colla 
serie delle Colonie e Rappresentfln-:;e w'cadiche, pubbli­
cato' senza datanè luogo di stampa,. a p, CLXXVU ricorda 
la Colonia Cenomanfl fonr},'ltrl in Br'esci'l . l'anno 1716 
a 31 A,!osto, ne riporta lo stemma o impresa (otto oche 

. intorno alla zampogna pastor;lle) e il Inotto: Etl'eSp?n'le­

rP pWYlti. In detto Oltalogn agli accademici bresciani 
. sopra elencati si aggiun'gono i seguenti~ 

io BRITIDE ICEO. Pietro Campana, 
2. CLEOBO EPIPlRGIRIO. D. Gerolamo di Rovero_ 

. 3. GELASGO CINORZ10. Bartolomeo Groppi. 
4. PRITALTE Mm.TIONIO. Jacopo Capitanio nobile Bre­

sciano. 

5. TRINANZO CISSEATE. P. Giacomo Maria Ricci, roma­
no. (1) 

Il Vescovo Barbarigo, il suo segretario Don Antonio 
Piccoli, il conte Fra Emilio degli Emigli, cavaliere dì Mal­
ta, il Fenaroli e il Garbelli erano stati ascritti all'Arcadia 
di Roma e furono i principali promotori della Colonia 
Cenomana di Brescia, la quaie non ebbe però molta nè 
luminosa vita dopo la partenza del suo promotol'e dal ve­
scovado di Brescia per quello di Padova. 

(1) Il p. Ricci Monaco Cassinese, tu Lettore di Diritto Canonico 
nel SemiQario e Censore dell'Accademia degli :Erranti . (1728). 

Il p~ Pier Tommaso Campana, bresciano, appartenne all'Ordine 
dei Predicatori, fu Vicario Generale del!' Inquisizione àMilano e 
Inquisi tore generale a Crema, dotto teologo e ammirato predicatore, 
filosofo e .poeta cfr. PERONl I. 226). . 

Di BartoLomeo Groppi bresciano scrive il PERONl .(11. che "ver­
sato nell'arte oratoria e nella poesia, fu Accademico Etrante e Sol­
levato, fioriva verso la metà dei . secolo XVIII .e di lui si leggono 
Sonetti ed Odi in molte raccolte del suo tempo". 

Jacopo Oapitanio di Brescia fu Prevosto di Pralboino e lette­
rato di quaìche valore (PERONI I. 229). 
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La .Colonia C~iJ/Jmanll ebbe la Sl1<l culla e la sua se­
de nella splendida villa vescovile di S. Eustachio, restan­
rata e ampliata dal Barbarigo e dal Quil'ino per, accoglier­
vi il clero e la nobilta nelle gal'e letterade e I!elle eser­
citazioni pie. 

Nella parte settentrionale del suburbio, verso S. Bar­
tolomeo extra moenia, il vescovato possedeva molti fondi, 
parte di proprietà diretta ' e parte investiti a feudo e ad 
emtiteusi livellaria. Nel sécolo XV il vescovo Domenico 
de-Bominicivi eresse una villa, presso là chiesetta ivi esi­
.stente e dedicata al martire S. Eustachio; la villa doveva 
servire ai vescovi come casa di campagna, el'llnita chie­
setta fu da lui restaurata e ornata per u,so di cappella, ed 
è, l'àngusta e disadorna chiesa :t ncora esistente. Una la­
pide, sormontata dallo stemma del vescovo Dominici, rl'­
corda ancora sulla porta della chiesetta, sotto il portichet­
,to angusto, i restauri da lui compiuti nel 1446, con la 
seguente epigrafe (1): 

- DNICUS • DE . DNICIS • POT . 

FEX' BRIXIEN • S' D' PAPE 

IN' SCA' VRBE' ROMA' vs' 
ET • REFFEREDARIVS' HOC 

S,ACELLV . sco . ~VSTACHlO 
- MARTIRI' INSTAVRAVIT -

ORNAVIT . AD . MCCCCLXVI 

I vescovi successori se ne servirono sempre per la vil­
leggiatllraestiv3, specialmente il vescovo ' Domenico Bol­
la ni, che vi si rifugiò ' durante la peste del 1574 (2). Il 
cardinale Gianfrancesco Barbarigo riedificò, ampiandola, 

(1) Cioè, sciogliendo le 'abbreviazioni, Dominicus de Dominici.s.pon­
tifex brixiensis S. D. Papce in sancta Urbe Bomo vicarius et reffe­
rendarius, hoc sacellum saneto Eustachio marti1'i instauravit ornavit 
anno 1466 

(2) Cfr. FE' D'OSTIANI vellcovo Domenico Bollani. 
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l'antica casa, affidando l'incarico di questa ricostruzione 
all'architetto veronese cav. Domeniso Rossetti (t) il quale 
dedicando . ai Canonici della no~tra Cattedrale nel t 723 il . 
progetto della nuova fabbrica, ideato dal Barbarigo e da 
lui disegnato in una bella e rara stamp~ dell'epoca, vi 
sottoponeva questa dichiarazione: 

" Questa illustre e pia immagine di Fabbrica che per istinto di 
antica, umile servitù verso all'Emo e Rmo ~ig. Gian·Francesco Car­
dinale Barbarigo, poc'anzi trasferitI) da codesta Chiesa a quella di 
Padova, mi onoro di consegnare a gli sguardi della pubblica vene· 
razione, viene ad esprimere i Sacri · felici Ritiri noveÌlamente eretti 
nel Palazzo Suburbano di Santo Eustachio e destinati dalla ma· 
gnifica pietà dell'E. S. a gli Esercizi dello Spirito: ed avendo io 
più volte inteso ricordar misi dalla voce istessa di S. E. che lo aver 
tanto felicemente allignato ne gli Animi di codElsti Nobili Cavaglia­
ri un sI santo Istituto, veniva l'E. S. a riconoscerlo sinllolarmen­
te da V. V. S. S. Ill.me e Rev.me, che hanno col loro zelo dato 
spirito e moto al medesimo, ho creduto di servire alle ossequiate 
soddisfazioni di S. Em. e di somministrarle ancora alcun motivò 
di soglievo nella somma afflizione, che risente, in dividersi da co­
desta Chiesa, se venivo a presentare quest'opera al merito grap.d@ 
diV.V. S.S. Ill.me e R.me, alle quali come propriamente appartiene, 
così 'riverentemente la dedico, e cOÌl profondo rispetto mi consacro. 

Verona 12 Marzo 1723. 
Umil.mo, Devot.mo, Obbl.moServo 

DOKENICO ROSSETTl K.~ii 

Nel mezzo della facciata centrale interna del nuovo pa­
làzzo fu posta una iscrizione, che ricordava lo scopo religio­
so degli Esercizi spirituali: 

VT' 

EXPOLIA TO • VETERI • HOMINE 

NOVVS' INDVATVR 

ABJDE8 • EXTRVCTAE 

~ M • DCC . XVII 

(1) Il Rossetti fu condotto d~ Venezia a Verona dallo steSllo 
vescovo Barbarigo e con lui vi rimase quale architetto vescovile : 
cfr. B. DALPOZZO. Vite dei Pittori, degli architetti e scultori veronesi · 
(Verona 1718) in appendice, pago 33-35. 

3 
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IL cardinale A. M. Quirino convertì poila villa di S. Eu: 

st3chio in un Collegio Ecclesiastico per il perfezion3men­
to degli studi sacri e poi l'assegnò al Seminario per la 
villeggiatura estiva, portando nuovi ampliamenti ai locali 
e alle adiacenze. Due epigrafi ricordano ancora le sue 
ben,emerenze; una nella piazzetta , principale dinnanzi alla 
porta della villa dice: 

PLANITIEM • HANC 

FOSSA' IN ' GYRVM • SINVATA . CONCt.VSAM 

EPISCOPALIVM ' AEDlVM • COMMODO' ET • ORNAMENTO 

PROPRIO' AERE . COEMI r 
AN' MDCCXXXIX 

ANGELVS . MARIA' CARD. QVIRINVS 

L'altra, già esistente nella facciata, poi ridotta ad uso 
sedile del' giardino, quando la maggior parte dello splen­
dido fabbricato fu vandalicamente ' demolita, riporta tre 
eleganti distici latini, che appartengono propabilmente alla 
penna dell'illustre latinista bresciano p. Francesco Bargnani 
. . I 

Somasco (1664-1742): 

, Brixia marmorei surgentia culminetempli 
Dum stupet et sacris la udibus apta videt . 

. Urbanasque simul miratur Praesu!is aedes 
FrOnte nova et cultu splendidiore frui, 

. Par erat ut veteri posito squalore niteret 
Delitium dominis villa futura suis, 

Queste poche note, raccolte in fretta per commemorare 
in qualche modo il secondo centenariodell'ina ugul'azione 
dell'Arcadia a Brescia, possano attirare l'attenzi one ;di qual· 
che giovane studioso intorno alla storia delle Accademie 
brescia ne o sulla coltura letteraria e scientifica a BrescÌa 
nel settecento, due argomenti che meritano di essere ilIu-

. rati degnamente come contributo della nostra terra alla 
stor:ia del pensiero italiano. 

PAOLO GURRRINI 



I -NOSTRI MORTI 
(dal NOVEMBRE 1916 al DICEMBRE 1917) 

1. Sardini D. Francesco di Bornato, n. 22 giugno 
1836, ord. lO agosto 1863, fu per due anni coadiutore a 
Saviore indi a Calino poi a Torbiato, nel 1885 nominato 
Cappellano di S. Stefano a Calino (di patronato dei Con­
ti Calini ora Maggi di Oradella) vi rimase fino alla tarda 
vecchiaia, nella solitudine e nel silenzio, rii.iraridosi in pa­
tria pochi anni fa. Morì in Bornato il 26 novembre 1916 
a 80 anni. , 

2. Be:rtazzoli D. Francesco di Pontevico, n. l settem­
bre 1841, ord. lO giugno 1865, restò in patria prima co­
me curato della Chiesuola poi curatq in paese. Il lO giu­
gno 1881 tu eletto dal Capitolo della Cattedrale parroco 
di Cadignano, donde passò nel 1895 a Castelmella, eser­
citando in ambedUe le parrocchie la cura d'animecòn 
bontà e con zelo. Vecchio ormai e molto acciaccoso 
si ritrasse in patria a meritato riposo, come cappel­
lano del Convento delle Can.ossiane, rinunciando Castel­
mella, nel 1910. MorÌ in Pontevico la vigilia di Natale, 24 
·dicembre 1916. 

3. Dò D. Stefano di Losine, n. 4 dicem!)re 1849, ord. 
25 maggio 1872, ca]:>pellano a Lozio S. Nazzaro, indi E­
conomo spirituale e parroco di Villa-Lozio (29 novembre 
187'7), amato e stimato dal suo popolo per bontà e affa· 
bilità, per buona coltura e per la condotta edificante. Scop-



plata la guerra, per vendetta politica fu rimosso dalia par­
rocchi.a' e · internato in Piemonte; ritornato colla dovuta 
reintegrazione del suo onore ma scosso nella salute per 
il grave dispiacere subito, rinunciò alla parrocchia nel 
maggio 1916 e si ritrasse a Losine nella casa paterna, 
dove morÌ il 5 gennaio 1917. . 

4. Donina D. Giovanni Maria di Ceto, n. 20 dicem · 
. bre 1853; ord. 22 dicembre 1877, cappellano indi Econo­

mo spirituale di Garda di Sonico, poi parroco di Losi­
ne (1880), dove promosse l'erezione di una nuova chiesa 
parrocchiale; sacerdote esemplare e zelante, fu circonda· 
to da stima e riverenza e morÌ sinceramente compianto 
il 9 gennaio 1917. 

5. Franchi D. Antonio · di Monticello - Brusati, n. 30 
ottobre 1845, ord. la vigilia dei Santi, domenica 31 otto ­
bre 1869, rimase curato in patria e . vi morì il 20 genna­
io 1917. 

6. Restelli D. Giovanni di Cignano, . n. 18 maggio 
1861, ord. nel 1885, curato di Orzinuovi per otto anni! 
indi arciprete parroco di Comezzano (nom. 20 luglio 
1893). Sacerdote virtuoso, parroco -buono e zelante, stu­
dioso di molto valore nelle scienze sacre e profane, 
per quanto la sua modestia e iL.suo carattere lo avesse · 
ro tenuto quasi chiuso nell'ambito modesto della parroc­
chia così da essere, fuori ~i essa, assai P?Co conosciuto 
anche dai . colleghi del clero. 

Ma nella cerchia delle persone che lo conoscevano il 
rè,v. Restelli era amato per la sua virtù e apprezzato per 
il' suo sapere e la sua prudenza. Passò .quasi tutti gli an· 

. nl di sace,rdozio a Comezzano, lieto dell'affetto dei figli 
suoi e senza ambizioni di posti più importanti, dove pu- . 
re le sue qualità avrebbero avuto campo di rifulgere mag­
giormente. Così ebbe anche maggior opportunità di ap 
plÌ<~arsi ai suoi studii prediletti che comprendevano, 01-
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tre le materie strettamente religiose, le lingue antiche e 
moderne. Conosceva difatti il latino e ii greco (che scri­
veva elegantemente in prosa e in versi)ele più impor­
tanti lingue parlate dell'Europa. Una raffica violenta tra- . 
volse in età ancora fiorente quest' uomo che sembrava 
sfidare la morte, tanto appariva robusto. 

Morì beneficando i poveri di Comezzano e di Cigna 
no, il 3 febbraio 1917 (cf", l'opuscolo necrologico stam· 
pato in suo onore presso la tipo Queriniana, coi discor­
si funebri di G. Pietta arciprete di Trenzano eT. Toma­
soni parroco di Cignano). 

7 . .Plona D. Bartolomeo di Brescia, n. nella parroc­
chia di S. Nazzaro . il 18 aprile 1857 da Giuseppe Plona 
e Lucia Uboldi, ent rò giovanissimo nel Seminario vesco­
vile, dove compì briìlantemente gli studi sacri, dedican­
dosi nello stesso tempo a quelli musicali . sotto la guida 
del m. o Giovanni Lodrini, organista di S. Nazzaro. Or­
dinato sacerdote il 22 maggio 1880, fu destinato coadiu­
tore a Offlaga, poi a Urago Mella (1882-86). Entrò quin­
di nella Congregazione dei Padri Filippini alla Pace e vi 
rimase circa 6 anni (18870 92) esplicando l'opera sua nel 
ministero della predicazione popolare delle missioni, e 
quella artistica di musicista nelle feste dell'Oratorio, dove 
potè fondare e sostenere urta fiorente scuola di canto, 
che ebbe momenti di singolare attività. Per questa scuola 
e per quella dei chierici in Seminario, che diresse per 
breve tempo, incom inciò a comporre canzoni, innf, mo­
tetti ecc. che risentono le deficenze tecniche della musica 
di quel tempo, ma hanno una impronta persorrale nella 
spontaneità, nlella fluidità e nella inspirazione originale 
della melodia. Anche la sua musica sacra, come tutta la 
cosidetta musica sacra di quel periodo, che· segnava il 
trionfo di Costantino Quaranta, era una musica di ma­
niera melodrammatica con atteggiamenti di unmisìicismo 
sui generis, secòndo il gusto' generale a:Jlora dominante. 
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Più tardi, attraverso la consuetudine di intima amicizia 
col m.o Giuseppe Castellazzi a Leno, con lo studio assi­
duo delle partiture moderne e della musica classica an­
tica, trasformando ' quasisè stesso, si era accostato non 
poco allo stile severo della musica liturgica e le sue ul­
time composizioni sacre (alcune messe, parecchi salmi e 
inni, mottetti a varie 'voci ecc.) non hanno nulla da invi­
diare a composizi'oni liturgiche moderne, ed hanno spes­
so, il merito di avere ildattato la spontanea e sincera in­
spirazi0l1:e melodica alle norme severe della tecnica litur­
gica. 

Abbandonata la: Congregazione della Pace, peregrinò 
di nuovo come coadiutore in varie parrocchie, ,a Barba­
riga, a Orzinuovi, a Leno, a S. Eufemia della Fonte, e da 
oltre dieci ,anni aveva fatto sosta definitiva a S. Fiorano 
sui' Ronchi, e nella poetica solitudine di quella sua bella 
casa solatia, dove raccoglieva volentieri gli ainici cari a 
piacevole e argutissima conversazione ed a geniale ritro­
voartistico, ebbe stroncata la vita,ancora robusta e pro­
mettente, da una violenta pleuro·polmonite 'la sera del 28 ' 
febbraio 1917. Liberatosi dalle occ,upazioni della cura d'a­
nime si era dato, con intensa attività alla predicazione, a 
quella a lui più cara degli esercizi e delle missioni, ed 
era annoverato, con giusta estimazione, fra i nostri miglio, 
ri per sodezza di dottrina, per la vivacità dell'esposizione, 
per lo stile piano, popolare, ma sempre ,terso e dignito 
so, per l'efficacia della parola. Tornando da questoapo­
stolato, dilettato soltanto da qualche esecuzione all'orga­
no, sul quale improvvisava magistralmente. attendeva a 
comporre' musica per gli amici, che lo pregavano ed ai 
quali non seppe mai dire di no. Le cappelle parrocchia­
li di Offlaga e di Bagolino, in modo speciale da lui pre­
dilette, eseguirono molte sue corr~posizioni, artchea quat­
tro voci, che rivelarono o confermarono il valore artisti­
co di questo modesto prete autodidatta, originale talvol· 



ta e nervos,o, come per tradizione di vita artistica, ma buo­
no, generoso, arguto e piacevole. Ha lasciata: la sua mu­
sica (e , ne ave a molta inedita del, m. Peìrali) all' Istituto 
Artigianelli, i suoi libri all'Istituto Comboni. ' 

8. Brescianelli prof. D. Luigi di Oiovann.i e Rivett~ 

Catterina, n. a Capodiponte 1'11 agosto 1841, ord. 3 giugno ' 
1871, fu per alcuni anni coadiutore nel paese nativo, donde 
passò a reggere come Economo Spirituale e indi Parroco 
il vicino alpestre paese di Cimbergo (nom. Il maggio 187~): 
vi sarebbe rimasto tUtta la vita fra l'affetto eIa venerazione 

>-

dei suoi parrocchiani se la volontà, espressa del vescovo 
hon lo avesse chiamato a reggere come Arciprete' é vi­
cario foraneo la più importante parrocchia di Malonno 
nel 1884, Vi stette dieci anni in mezzo a difficoltà d'ogni 
specie, . non tralasciando gli studi, ai quali consacrava 
molte ()re del giorno e della notte. fu quindi in Semina- . 
rioprofessore di Morale (1894-1907) e per due anni Rete 
tore (1908-1909) ma il peso dell'insegnamento e'la respon­
sabilità della ·direzione di un istituto così importànte era 
troppo grave per lui, e vi rinunciò con dolore ma con 
fermezza, desiderando soltanto. di essere lasciato nella so­
litudine e nell'oblio, del paesello di Grevo, dove morì la 
sera del 3 marzo 1917. Di lUi è stato scritto nel giorn,a-

, le Il Cittadino questo veritiero e ,l usinghiero elogio: 
.: La morte ha travolto rapidamente una preziosa esisten­

za tutta consacrata al bene: q uella del proj. don Luigi 
Brescianelli. La fibbra robusta di lui, probabilmente mina­
ta da disagi di una ~ita quasi anacoretìcaè da un con­
tinuo, estenuante lavoro, non potè!resistere alla violenza 
del male ; ed egli passò in poche ore, dal campo della 
fatica a quello della pace senza fine riservata aUeanime' 
sante come la sua. fu un sacerdote modello nel senso 
più ampio e più completo della parola. Modesto, studio­
so, lavoratore, piissimo, trascorse la vita in una completa . 
obbedienza di mente 'e di cuore alla Chiesa, al Pontefice, 
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al suo Vescovo. Diresse per molti anni una popolosa 
parocchia della Valle Camonica, che cambiò per volere 

del Vescovo colla Cattedra di Teologia Morale nel Semi· 
ìnario. Questo nuovo importantissimo incarico che lo mete 

- teva a contatto col giovane clero aumentò in lui)1 senso 
della responsabilità ed acuì quella sua continua preoccu­
pazione di voler essere costantemente elemento e · fattore 
di santificazione, prima ancora cogli esempi che cogli in· 
segnamenti orali. Altro delicatissimo ufficio egli disimpe­
gnò con amore e con fede di apostolo in Seminario, quel­
lo di Rettore. Il clero da lui educato porta ancora nel 
cuore il ricordo carissimo della bontà, della vita di sa­
crifizio j dello spirito sacerdotale del rettore Bresdanelli. E 
quando il cumulo del lavoro sopportato poteva conferirgli 
.il diritto ad un premio che lo mettesse in vista, egli volle 

ritirarsi a lavorare fra i contadini della sua Valle, la cui -
fede -ingenua e pura così bene rispondeva all'indole sem· 
plice ~ella sua anima . . 

Nè ai soli studii di , indole religiosa si appIÌcò l'inge· 
gnò versatile del sac. Brescianelli. Pazìente ricercatore di 
<Ìocumenti,abile lettore di vecchie pergamene, distinto nu· 
mismatico, egli avrebbe potuto. emergere fra gli studiosi 
(li cose patrie se una eccessiva mO,destia non lo avesse 
dissuaso da ogni manifestazione che potesse mettere in 
valore, anche _presso i profani, il suo nome. Non era a 
meriti di questa natura che egli ci teneva, ma alla inte­
grità della vita, all'umiltà del cuore, allo zelo per le ani~ 

- me; e noi inchinandoci dinnanzi alla sua salma sentiamo 
<Ji inchinarci dinnazi al tempio materiale di . uno spirito 
che ha già ricevuto la sua corona nella immortalità». 

Il prof. Brescianelli aveva una preziosa raccolta di li-
bri, di documenti, di appunti per la storia religiosa e ci· 

. vile della sua diletta Valle/ Camonica, fatta da lui con pa­
zienti ricerche e con spesa non indifferente. Sembra che 
questo materiale sia stato assicurato al Museo Camuno di 
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Breno, dove resterà a perpetua ricordanza del sacerdote 
pio,modesto e studioso, che onorò la Valle sua. 

9. Gregorini D. Lnigi di Vezza d'Oglio, n. 9 agosto 
18590rd. 18 giugno '1886, fu cappellano a Orevo per tre 
anni, e dal 1890 parroco di Incudine, dove da ben 27an 
ni spendeva tutto il suo zelo, edificando colle sue virtù. Se 
per l'indole giovialissima e la gran bontà di cuore seppe 
farsi amare da tutti, non meno si stimava da quanti sot­
to le più umili apparenze seppero osservare le sue più 
belle doti, la grande rettitudine di spirito, il sodo criterio 
la costante prudenza accompagnata sempre dall'amore di 
sacrificio. E non lieve sacrificio fu, specialmente in que­
sti ultimi anni, l'obbedire al suo Vescovo continuando in 
un ufficio reso gli gravosissimo da1h scossa salute. Quan­
to deve aver patito vedendosi impotente a compiere tut­
te le parti del suo pastorale ministero! Morì il 17 Mar­

zo 1917. 

lO' Prandini D. Angelo di Nozza, n. 9 maggio 1840, 
ord. 21 maggio 1S64, fu curato a Lumezzane S. Apollo­
nio, e dal 7 luglio 1876 canonico coadiutore a Chiari, in­
vestito del canonicatò Cinquini di patronato comunale. 
Nella città di Chiari e nei diiltorni era conosciutissima e 
popolare la figura del canonichèt, nota anche per le sue 
originalissime trovate, poichè il Prandini era innegabil­
mente un uomo d'ingegno, versatile e sottile e molto stu· 
dioso. Morì all'Ospedale Mellini di Chiari, quasi improv­
visamente, il l aprile 1917. 

11. Milesi cav. D. Michele di Tremosine, n. 17 settem­
bre 1841 urd, 24 giugno 1864. Discepolo di mons. Bo­
nomelli nelle scuole del Seminario, ne fu sempre fedele 
seguace anche negli att eggiamenti politici. Giovane pre­
te fu per sette anni Vicerettore nel Collegio Nazionale di 
Lovere, e si ritrasse poi a casa propria nel paese nativo 
come coadiutore parrocchiale e spesso come Economo 
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spirituale .. Avrebbe potuto essere arciprete ma non vol­
le mai accettare il carico che egli riteneva superiOre alle 
sue forze. In lui rifulsero sempre concordemente uniti du~ 
alti affetti, · Ia religione e la patria, e lo dimostrò non in 
vane e clamorose chiacchere ma in opere fervidamente 
propugnate e sostenute per la risurrezione economica e 
spirituate delle povere popolazioni dell'altipiano di Tre­
mosine e Tignale. 1\ caseificio, l'alpeggio del bestiame, la 
cantina sociale, la cassa rurale e molte altre fiorenti isti­
tuzioni ebbero vita dal suo pensiero e dalla sua azione, 
e procurarono a quei paesi quasi abbandonati e in mise· 
re condizioni un invidiabile miglioramento economico. Per 
queste benemerenze fu insignito della decorazione di Cav. 
della Corona d'Italia. Ma il Milesi fu altrettanto buono 
ed esemplare sacerdote, ze'Iante del bene spirituale, attivo 
all'altare, al confessionale, alle opere religiose, severo ed 
edificante. MorÌ compianto sinceramente da tutti il 29a· 
prile 1917. 

12. Guerrini D. France~co di Pavone Mella, n. 6 lu­
glio 1845, ord. 27 giugno 1869, rimase coadiutQre della 
parrocchia natale dove morì il 9 maggio 1917. 

13. Bonomi D. Andrea di Brescia, n.a S. Nazaro il 
28 settembre 1854, ord. 7 giugno 1879, fu coadiutore, 
economo spirituale indi parroco (nom. 7 maggio 1881) 
di folzano. Rinunciò alla parrocchia nel 1902, ritirando­
si presso le Penitenti della Carità come capellano-confes­
sore. Nel 1906 fu nominato Canonico-curato della colle 
giata di S. Nazaro e morì dopo lunga infermità 1'8 giu­
gno 1917. 

14. Bianelli D. Pietro di Pontevico, n. 8 aprile 18~8 
ord. 23 dicembre 1882, curato indi Economo spirituale 
di Seniga, nominato parroco di Calvagese il 20 novem­
bre 1891 vi rinunciò il lO febbraio 1897 ritirandosi in 
città come cappellano d;' S. Faustino, e recentemente co-
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me cappellano del cimitero. Morì presso i Fatebenefratel­
li, quasi improvvisamente, il 14 giugno 1917. Aveva ten­
tato, nientemeno l, l'alta critica biblica pubblicando a Mi­
lano nel 1908 due opuscoli di commento ai primi 'capi­
toli del Genesi, ma sono rimasti soltanto un monumento 
del suo squilibrio mentale, attenuante dei suoi errori. 

15. Cantoni D. Giovanni Battista di Pontevico, 11. 31 
luglio 1868, ord. 30 maggio 1896, curato di Cazzago 
S. Martino, quindi parroco di Bargnano (nom. 27 genna­

. io 1902) zelante e buono, affabile con tutti e stimato dal 
sùo popolo e dai suoi confratelli. Dopo lunga e penosa 
malattia, sopportatacol1 eroica serenità di animo, spirò in 

. Bargnano il 22 luglio 1917. 

16. Barbi D. Giovanni MiGhele di Manerbio, nato 1'8 
Maggio 1840, ord. 26 Maggio 1866, coadiutore di Bas­
sanO per circa dieci anni; indi Economo spirituale delle 
Fornaci,e dal 29 aprile 1878 parroco di . Castelletto di 
Leno, dove. morÌ dopù lunga e penosa malattia, il 24 a­
gosto 1917. Fu sacerdote e parroco esemplarissimo, tutto 
dedito alle opere di carità, pieno di zelo per Iq salute 
delle anime, per il decoro del culto, per l'elevazione mo­
rale del suo popolo. Nessuna opera di bene mancò del 
suo valido appoggio e della sùa direzione: ideò e· com­
pì con fervore la fabbrica di una nuova e ampia chiesa 
parrocchiale e dell'annessa casa canonica; istituÌ e rese 
fiorenti nuove congregazioni religiose, specialmente gio­
vanili: fu indefesso, malgrado la debolissima salute, nel­
la predicazione, al confessionale, alla cura degli infermi; 
fu il consigliere apprezzato del suo popolo e dei suoi 
confràtelli, stimato, venerato da tutti per la sua bontà e 
i~ suo senno. 

17. Zanotti D. 'farcisio di Travagliato, n. 10 agosto 
1866, ord. 6 aprile 1889, fu per breve tempo Vicerettore del 
Seminario indi curato della parrocchia urbana diS. {Oio-
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vanni, dalla quale fu promosso il 21 maggio: 1894 a Vi­
cario parroco di Roccafranca. Quivi esplicò in ! mol,tepli­
ci opere di culto, di pietà, e ,di previdenza sociale le 
sue belle qualità personali: . ampliò ed abbellì la chiesa 
parrochiale, edificò una nuova e decorosa casa canonica, 
fondò e diresse la Cassa Rurale e l'Asilo infantile, fece 
fiorire le pie Congregazioni locali nella pietà cristiana. 

Travolto inprovvisamente in un dissesto fi nanziari'O ç 

in una bufera di lotte, che per molti suoi estimatori re­
stano ancora inspiegabili, dovette rinunciare nel .1911, e 
avvilito, umiliato, scosso anche nella salute pe~ tanti e co· 
sì gravi dispiaceri, si decise a farsi dimenticare del tutto 
valicando FOceanoe recandosi nel Brasile in cerca ' di UI1 

altro campo di lavoro dove potesse chiudere la vita. fu 
accolto a S. Paolo nella Congregazione dei Missionari 
di S. Carlo, fondata da mons. Scalabrini di Piacenza per 
i nostri emigranti, dal nostro ,concittadino P. faustino 
Consonni di Palazzolo, direttore dell'orfanotrofio C. Co­
lombo, In una lunga narrazione della morte edificante e 
degli imponenti funerali del Zanotti, il p. Consonni così 
scrive di lui: « Corrispose fedelmente alla sua nuova vo­
cazione e fu dall' Arcivescovo di S. Paolo fatto Parroco 
di Ribarao-Pires, qui s~1 tratto di linea che lega ii por 
to di Santos alla Capitale di S. Paolo, anzi ' fu il primo 
parroco di quella parrocchia, stimato da tutti per la sua 
affabilità e dolcezza di modi e per la prontezza nel mini­
stero, che ' assai volte in queste terre è penosissimo per 
le lontananze. L'Arcivescovo lo trasferì poi a Villa di S. 
Bernardo, e dà quattro anni dirigeva questa parrocchia 
con zelo, corrisposto con gratitudine da, questi parroc- . 
chiani, il maggior numero italiani e per dippiù lombardi 
della provo di Bergamo. 

Il suo male però di qnando in quando si faceva sen­
tire, e dal giugno quasi non poteva neanche comunicar­
si per iI convulso che quasi ogni giorno lo assaliva, on­
de lo richiamai in questo Orfanotrofio. fu quindi posto 
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sotto la cl:lra del celebre Dott. Brunetti romano all'Ospe­
dale Umberto I, dove dopo 40 giorni di penosa malat­
tia morì nel pomeriggio del 3 settembre, avendo ric~vu­
to più volte con edificante pietà i SS. Sacramenti. Lapo­
polaiione di S. Bernardo volle a tutti i costi che fosse 
trasportato a Villa e sepolto nel Cimitero della Confra­
ternita del SS. Sacramento, della quale era Presidente. 
Fattosi il funerale nella Cappella dell' Ospedale, con le 
esequie celebrate dal Vicario generale di S. Paolo in no­
me di S. E. l'Arcivescovo, fu accompagnato alla sua di­
letta ,parrocchia, dove dopo le esequie solenni tutti i fe­
delivollero baciare la mani del loro carissimo arciprete, 
e fu un momento commoventissimo poichè si conobbe 
quanto era amato e stimato. Fu sepolto nel mezzo del 
Cimitero, dove verrà innalzato, modesto sì ma significa­
tivo un monumento di affetto al caro estinto» . 

. 18. Capoferri D. Pi~tro di Ovanengo, n. 29 giugno 
1855, ord. 20 dicembre 1879, fu coadiutore alle Fornaci 
e ii 25 ottobre 1884 veniva dai. Comizi locali nominato ­
Curato parroco e Vicario foraneo di S. Zeno Naviglio. 
Reggeva quella parrocchia da 32 anni, durante i quali 
spese tutta l'attività, che gli era consent ita dalla malferma 
salute in un costante lavoro . per il bene dei suoi figli di­
letti a cui lascia in retaggio la memoria di una vita in­
tt:;merata, di una fede vivissima, di una carità illuminata, 
e di uno zelo indefesso. Fu durante il suo parrocchiato 
e mercè le sue sollecitudini che fu abbellita ed ampliata 
la chiesa parrocchiale, eretto il nuovo campanile, dotato 
il tempio di nuove · supellettili sacre, e chiamate le Suòre 
della S. Famiglia che tanto bene fanno alla gioventu fem­
minile neH' oratorio ed ai bambini nell'Asilo. 

LungalTlente provato da sofferenze, che non fiaccaro­
no anzi elevàrono il suo spirito, spirò serenamente il 16 
settembre 1917. 
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19. ,Cornacchia D. Isaia di Virle Treponti,n. 4 ()ttobre 
1847, ord. lO giugno 1876, curato di Nozza per due 
anni, indi parroco di Belprato in Valle Sabbia, (nom. 18 
novembre 1878), donde . fu promosso parroco di Caionvi, 
co il 18 dicembre 1884. Colpito da squilibrio mentale, 
che non lo lasciò · per tutta . la vita, dovette rinunciare alla 
cura d'anime il 9 luglio 1902 e si ritirò a casa propria 
in Virle Treponti, dove morì improvvisamente il 19 . set­
tembre 1917, 

20. Bianchi D.Pietro di Lumezzane S. Sebastiano, 
ivi nato nel 1833, òrdinato nel 1858, fu coadiutore per 
alcuni anni a Olzano, nella pieve ' di Mura Savallo. quin­
di Economo spirituale della parrocchia di Malpaga di 
Casto, dove il 6 novembre 1860 fu dai Comizii locali eletto 
parroco. Il 13 marzo 1875 fu promosso Arciprete e 'TÌca­
rio foraneo della pieve di Idro, dove morì il 13 ottobre 

I . 
1917. Di carattere mite e bonario, di ottimo cuore, fu uh 
parr9co popolare, schietto, simpatico; operò del bene e 
fu caro a tutti, la sua memoria resterà in benedizione. 

21. Lascioli mons. ' Agostino di Cemmo, n. 7 rnaggio 
1848, ordinato 7 giugno 1873, fu . coadiutore per cinque 
anni a Bedizzole con gli arcipreti Pezzana e Gregorini, 
indi parroco di Capodiponte (nom. 21 dicembre 1878). 

,Nel 1892 fu scelto dalla Fabbriceria della parrocchia urba-
na di S.Giovanni come successore del compianto e indi­
menticabile ' prevosto mons. Giambattista Faustini. Malgra­
do le nuove e più gravi difficoltà create dalle mutate condi­
zioni sociali, e malgrado anche la vivacità del temperamen­
to, esercitò il ministero parocchiale con zelo e con di­
gnità : fu assiduo al confessionale, popolare nell'esposi­
zione della dottrina cristiana, indefesso nella cura ' delle 
varie congregazioni pimocchiali, amò il decoro della sua 
chiesa, insigne per le memorie storiche e per i tesori 
artistici, attese personalmente alle noiose ma caritatevoli 
cure della beneficenza parocchiale e procurò sempre la 
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solennità e la dignità delle sacre funzioni. Nel 1915, già 
ammalato e cadente, fu nominato Cameriere segreto so­
. pranumerario di S. S. e l'onorificenza pontificia . fu degna-
mente festeggiata in lui dai più notabili fra i suoi par-

. rocchiani. Dopo lunghissima e penosissima malattia, che 
lo purificò ne! dolore e nella edificante rassegnazione, 
morì il 3 novembre e fu sepolto il giorno 6 nel Cimite­
ro di Brescia con solenni funerali. 

22. Sbardolini D. Giuseppe di Sale Marasino, n. 4 mag­
gio 1848,ord. 7 giugno 1873. Curato per circa 40 anni 
della parrocchia di Si viano, nell'isola del Sebino, si ebbe 
sempre la fiducia della popolazione, che lo elesse consi­
gliere del comune, e varie volte anche Sindaco; fu zelante 
membro della fabbriceria, della Congregazione di Carità, 
Presidente dell'asilo ' e primo sempre in ogni opera buona 
e vantaggiosa pel Comune e per la Parrocchia. Morì il 
13 novembre e si ebbe dalla popolazione di Siviano una 
bella manifestazione di stima e di compianto. 

23. Bettini D. Giovanui di Paspardo, n. 29 maggio 
1847 ord. 23 settembre 1871, cappellano a Soccinva di 
Lozio S. Nazzaro per oltre trent'anni, e dal 1906 cappella­
no di Losine, dové morì il 22 novembre 1917 . 

. 24. ,- Bonini P. Giacomo di Pedergnaga, Superiore 
. della Congregazione degli Artigianelli e direttore della 
Colonia agricola «P. Bonsignori» di Remedello. Colto 
da grave malore, senza che nulla avesse prima lasciato 
credere la sua fine così vicina, ha chiuso la vita operosa 
e santa la notte del 29 novembre a Remedello Sopra. 

Non aveva che sessant'anni, essendo nato a Pedergna­
ga il 1 marzo del 1857. Percorse le scuole normali e ot­
tenuta; con bellissimi voti, la licenza, egli attese per bre­
ve tempo all'insegnamento elementare. Intanto si era ma­
turata nel suo animo pio, fervido e zelantissimo, la voca­
zione sacerdotale. Entrò in seminario nel 1877 e vi per-

, corse con plauso gli studi sacri. Il 22 settembre 1883 fu 
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ordinato sacerdote e destinato, come coadiutore, a Bagno· 
lo Mella dove la memoria di lui vive ancora circondata 
dalla più viva simpatia per il bene che operò. specialmen- ' 
te in mezzo alIa gioventù. lvi -diede vita a un fiorentis­
simo movimento giovanile nell'Oratorio maschile, con tea­
tro, fanfara, associazioni sportive ecc. sobbarcandosi ani­
mosamente a una spesa gravissima 'Per edificare un ap­
posito locale còn le due case curaziali, ora convertite nel 
Convento delle Canossiane (1). 

(1) Don Bonini seppe formare intorno a sè a Bagnolo la coope­
razione di parecchi giovani laici: fra questi si deve ricordare, a ti­
tolo d'onore, Agostino Cremonesi, prefetto dell'Oratorio per molti an­
ni, qUindi fratello nella CongTegazione degli Artigianelli, dove mo­
rì il 5 novembre 1907. Un g'iovane suo amièo ne delineò brevi cen­
ni biografici nel Cittadino col seguente elogio: 

«Ieri abbandonava -questa terra d'esilio per volarsi al Cielo uno 
di quegli uomini, che, anche in modesta condizione, lasciano larga 
ed incancellabile orma di sè sopra di questa terra. Egli fu Cremone­
si Agostino, che ne' suoi verdi anni sacrista nella prepositurale di S. 
Alessandro, oltre ad attendere con zelo indefesso ed illuminato da 
viva fede al decoro della Casa di Dio, che era sua costan!e dimora 
prediletta, formava pure l'anima' di quel fiorente Oratorio Maschile 
dal quale uscirono molte elette personalità, di cui ancora oggi Bre­
scia si onora. Passato alla sua patria' in Bagnolo Mella l'ardore pel be­
ne della gioventù si accrebbe a mille doppi. Il Cremonesi di pietà 
soda, di bontà squisita, di costumi illibati, di carattere g'ioviale era 
ognora' assiepato da g'iovani, cui egli faceva da padre e da maestro 
nelle vie difficili della virtù; e persino i numerosi allievi del Santua­
rio tenevano, lui secolare, a loro guida e consigiiere ed egli li radu­
nava per la S. Meditazione in comune, per la visita al SS. Sacramen­
to e per tutti gli altri esercizi di pietà; ed ancora fatti sacerdoti più 
che ad un amico' a lui ricorrevano come a consig-liere. Ba,stava no­
minare in Bagnolo Mella lo Zio Gusto, perchè tutti dimostrassero, 
è grandi e piccoli, e vecchi e fanciulli, col sorriso delle labbra una 
soave compiacenza è venerazione; come dinnanzi ad apparizione ul­
traterrena. Ma circostanze speciali concorsero a raffrenare la sua 
ardente carità per i giovani; e, come fuoco che da qualche parte 
vuoi irrompere, egli trovò più che mai opportuno per un apostola­
to in pro della gioventù l'Istituto Artigianelli, ove per ben sei anni 
si guadagnò l'affetto, la stima, la considerazione degli allievi, dei 
compagni, dei superiori. (G.) 
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Nel 1886 entrò nella famiglia degli , Artigianelli dove 
fu per lungo tempo validissimo cooperatore tanto del P. 
Piamarta di venerata memoria, ' quanto dell'indimenticabi­
le P. Bonsignori. All'uno e all'altro, cbe la morte travol­
se a poca distanza, succedette il P. Bonini; all'uno nel­
la qualità di Superiore della Congregazione, all'altro-nel 
posto di . Direttore della Colonia agricola di Remedello. 
E' stato specialmente qui, che il P. Bonini profuse tutto 
il tesoro della sua bontà e della sua intelligenza. Sacerdo 
te di spirito e agricoltore colto ed esperto egli attese con 
grande amore alla educazione dei giovani affidati alla Co­
lonia per farne dei buoni cristiani, dei probi cittadini e 
degli · abili agricoltori. La d:parti,ta. quasi improvvisa di 
questo santo educatore suscita il più profondo rimpianto 
nell'animo dei colleghi dell'Istituto e dei suoi giovani 
allievi della Colonia, che lo circondavano di affetto in· 
ténso e di venerazione. 

25. Laini D. Carlo di Verolavecchia, n. 3 novembre 
1888, ord. 5 luglio 1914, coadiutore a Cizzago per alcu­
ni mesi, nel maggio 1915 richiamato in servizio militare 
come cappellano di un ospedaletto da campo verso l'Ison 
zoo Passato poi nella fronte tridentina è caduto, colp'ito 
da vile piombo austriaco, sulla.fine di novembre, mentreaf· 
frontava animoso il nemic:o guidando i suoi alpini, fra i 
quali aveva raggiunto il grado diufficiale.Erasacerdote 
da pochissimo tempo, ma questo .. breve periodo di sa ­
cerdozio, esercitato quasi intierameQte in mezzo a\.turbi­
ne della guerra, fra molte difficoltà e pericoli, gli bastò 
per rivelare un'anima ardente di zelo, ricca di bontà, de­
siderosa del bene di tutti, armata di coraggio e di fer- ' 
mezza ne1 compimento anche dei doveri più aspri, anche 
del dovè re che può costare la vita. E la vita egli offerse 
per un puro e altissimo ideale, 'con _ cuore generoso e 
animo invitto, dopo aver largamente contribuito alla edu" 
cazione de1\'esercito coll'esempio delle sue virtù, colla pa­
rola onesta, persuasiva, vibrante di ~ntusiasmo e colla 
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gl'andebontà che lo fecero popolarissimo in mezzo ai 
suoi compagni e ai suoi soldati. Il compianto sincero dei 
condiscepoli, degli amici, dei superiori, della popolazione 
di Verolavecchia suo paese natio e di quella di Cizzago 
dove esercitò i primi momenti del suo ministero, sia di 
conforto ai parenti addolorati. 

26. ~ Racheli cav. mons. Antonio, Dottore in S. 
Teologia, figlio del d'Otto Giuseppe , medico condotto di 
Rovato,ivi nato il 21 Giugno J858, ord: 8 aprìle 1882. 

Dotato di bella intelligenza egli si applicò con amo­
re allo studio per , quanto ciò gli è stato permesso dalle 
pressanti occupa7ioni della cura d'anime, a cui attese fi­
no da giovatne. Fu curato per qualche anno a Lovere, 
poi canonico a Rovato (1890 -1898), sua terra natia, do­
ve fu pure direttore delle scuole, indi, brevemente, Ret 
tore del Collegio convitto municipale di Desenzano e , 
infine Arciprete V. F. della pieve di Bedizzole. Diede 
ovunque esempi di attività e di zelo, specialmente nella 
predi,cazione, nella quale emergeva per limpidezza e per 
ordine. Il compianto sacerdote ebbe per le sue attività nel 
campo scolastico la croce di Cav. della corona d'Italia e 
la n.omina di canonico onorario della Basilica Palatina 
di S. Barbara a Mantova (1902). 

In Bedizzole seppe avvincersi l'amore e la stima di 
tutti, eccitando con la parola e con . l'esempio buone ini­
ziative per la religione e per la patria, alimentando la con, 
cOl'dia con le autorità civili, superando con assennata pru . 
denza ogni ira di parte. Morì, dopo breve malattia, il 15J 

dicembre 1917. 
Si applicò anch,e agli studi storici, animato a questo 

dall'amicizia di Cesare Cant~, e scrisse con garbo, se 
non con severa critica, la storia di Rovato e del santua­
rio di Tignale. Ecco ' l'elenco delle sue pubblicazioni: 

Rovato. Brevi appunti storici (ad uso delle scuole 
elementari). 

- Cronologia, dei Prevosti di Rovato: in tavola su 
foglio unico., 
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Rovato: memorie storiche - Rovato, tipo dei Filo ­
patridi 1894, pp. 343 in 8. dedicato a Cesare Cantù. 

Parole nelle solenni esequie a Cesare Cantù, il 4 
aprile 1895 - Rovato, tipo Filopatridi 1895, in 8. 

Il comune di Tignale e la Madònna di Monteca 
stello. Cenni storici. Bergamo, Arti grafiche 1902, in 8. 

Parole per l'ingresso canonicale nella R. Basilica 
Palatinà di S.Barbara d i Mantova - 1902, senza ind . tipo 

- Mons. Uidvanni Antonio Febbrari arciprete di Bediz­
zole - Bresè-ia, tipo Oeroldi 1908, con . illustrazioni. 

27. - De Marie D. Valentino di Cimbergo, n. 1 di ­
cembrel849, ord. 7 giugno 1873, fu coadiutore a Cor­
teno, a Darbo, a Breno, quindi cappellano del convento 
delle Suore di S. Dorotea a Cemmo, dove mori il 15 di­
cembre 1917. 

28. - Favallini D. Omobono di Pontedalegno, n. 21 
gennaio 1881, md. 30 agosto 1903, fu coadiutore per al· 
cuni anni a Corteno indi al paese nativo, dove anche in 
mezzo a innumeri difficoltà e ad acerbe lotte politiche seppe 
cattivarsi la stima e l'affetto di tutti i buoni, esplicando con 
con molto tatto pratico ma con franchezza di carattere la 
sua opera di sacerdote e di cittadino, semprc rivolta al 
pubblico bene. Allo scoppiar della nostra guerra dovette 
abbandonare l'amato paesello, martoria to dalle bombe ne­
miche,e si ridusse presso parenti a Capodiponte, essendo­
gli stata affidata l'assistenza spirituale della popolazione 
dalignese sparsa in quei dintorni. Seguì con ansia e con 
dolore le sorti , del suo Pontedalegno e ne soffrì amaris­
simo schianto quando ebbe notizia dell'incendio e della 
distruzione vandali ca, çompiuta per iniqua rappresaglia 
dalle batterie austriache del Monticello. Mesto, quasi sfi­
nito, indossò la divisa militare alcl,lni mesi fà, e partito 
per l'Albania con un Ospedaletto . da Campo, vi lasciò la 
vita nel pomeriggio ' del 14 dicet11bre 1917. Alla salma 
lontana dell'amico buono e leale sia lieve la terra inospi -
taie che l'accoglie, al suo spirito immortale rendiamo ii 
tributo doveroso della preghiera e di un perenne ricordo. 
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29. - lUoscardi D. Angelo di Alfianello, n.' 18 agosto 
1873, ord. 4 giugno 1898, 'curato per alcuni anni a Mon· 
tirone, . si rItrasse poi alla casa paterna in Alfianello, dove 
morì il 29 dicembre 1917. 

30. - Crenlonesini mons. dotto Bassano Abate vico for. 
di Pontevico e Cav. della Corona d'Italia; nato a Corte 
s. Andrea, nella diocesi di Milano, il 27 aprile 1842, ven· 
ne gi.ovinetto ad abitare con la famiglia in Brescia, com­
pì gli studi nel Seminario Vescovi le, dove ricevette la 
tonsura clericale il 14 febbraio 1858 dalle mani di mons. 
Speranza vescovo ' di Bergamo. Nel 1863 si recò a Roma 
per laurearsi in Teologia all'Università Gregoriana, e vi 
fu ordinato sacerdote nel 1864 dal Cardinal Vicario Pa­
trizi. Curato a Travagliato per alcuni anni, indi Arciprete 
di Leno, fu promosso nel 1883 Abate di Pontevico. 

Qualche alino fa, un .male tenace ed insidioso aveva 
fatto temere di questa" preziosa esistenza, ma poi le pre· 
ghiere dei buoni e la robusta fibbra di lui aveano avu­
to ragione della malattia, tanto che il veperando sacerdo­
te aVeva ripreso tutte le sue occupazioni lasciando spe- · 
rare che per molti anni ancora avrebbe potuto prodiga­
re sè stesso alla parrocchia e alle molteplici opere di cui 
era vita e fortuna: la sua morte avvenuta improvvisa il 

29 dicembre, spezza ogni speranza e immerge nel " dolo' 
re migliaia d: persone che' in Mons. Cremonesini vene­
ravanb il padre, e nel lutto tutto il clero nostro che lo 
circopdav3 di venerazione e lo stimava esempio lumino· 
so di virtù sacerdotali e civili. 

Fino dai primi anni mostrò, col temperamento viva­
ce, un ingegno distinto e sopratutto un cuore aperto ai 
più nobili affetti. Fece le sue prime armi a Travagliato 
e a Leno, ove il suo " fare bonario, il suo spirito, e so­
pratutto la predicazione sua, tutta caratteristica, lo resero 
popolarissimo: 
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Ma le tracce di Mons. Bassano Cremonesini rimarran­
no indelebili a Pontevico, dove per un trelltennio egli ha 
speso le sue migliori fatiche. Superate le prime di fficoltà 
che, anche per lui t non mancarono di seminare la via 
di spine, Il suo spirito tutto fatto di bontà e di genero­
sità finì col trionfare' completamente; E' stato sopratutto 
il cuore che rese questo degno sacerdote l'idolo del po· 
polo e l'uomo profondamente rispettato anche da chi dis­
sentiv,a da lui nelle opinioni sociali, politiche e religiose. 

Benchè fornito di larghe rendite proprie e del beneficio 
abbaziale, l'Abbate Cremonesini nulla mutò dèl suo tenore 
di vita modestissimo, dedicando ai poveri e alle opere 
buone tutto ciò che sOjJravvanza alle spese che sarebbe 
ro state appena sufficienti per l'ultimo d~i preti. 

E' così. che mons. · Cremonesini potè dar mano ad 
opere costosissime. Accenneremo solo all 'ingrandimento 
e alla decorazione della chiesa parrocchiale e alla erezio­
ne del grandioso frenocomio nell'antico casteHo di Pon­
tevico, da lui comperato e riatìato alle opere pacifiche 
della carità, dove sono ricoverate e trattate con tutto ì\ 
decoro, in locali veramente lussuosi, oltre a 300 iqfelici, 
fra le · quali egli soleva passare gran parte del tempo che 
gli rimaneva libero dalle cure parrocchiali. AII4 sua ini7iati-

. , ;. , I . 

va si deve purè l'erezione del Collegio Canossiano dove, 
oltre a un corlviUb :per signorine, si hanno scuole popo-
. \ . 

iari gratuite, un fiorente oratorio ~. molte altre associa-
zioni femminili. A lui pure è dovuto lo stabilimento per 
indumenti militari ove trovano un pane onorato oltre a 
cento operaie. Inutile dire poi che ogni opera buona, 
ogni utile ini:z;iativa aveva nell' Abbate Cremonesini un 
largo benefattore. 

Aperto alle forme più moderne delle provvidenze so­
ciali, Mons. Cremonesini appoggiò sempre cordialmente, 
anche con sacrificio, ogni giusta rfvendicazione ç:\el lavo-
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ratore, e specialmente dei contadino, e perchè alle parole 
fosse compagno l'esempio, egli aveva trovatòottime for­
me per cedere In locazione i fondi del beneficio ai con­
tadini in modo ché essi ne traessero il massimo interesse. 

Nè limitò l'opera sua alla parrocchia. Le nostre asso 
ciazioni cittadine, cominciando dal Comitato Diocesano, 
ebbero sempre in Mons. Cremonesini un consigliere ze­
I~ntee illuminato, e fu unodei più validi generosi ammi 
nistratori del Pensionato scolastico. Anche nel campo stret­
tamente eccl~siastiço ebbe uffici ed incarichi importanti e 
delicati. Fu presidente dell' Associazione di S. Carlo, Esami 
natore sìnodale, membro di molte commissioni vescovili. 

Tutto ciò non gli impedì di ap~licarsi alle opere del 
ministero, specialmente alla predicazione delle missioni, 
nella quale riusciva meravigliosamente per vivacità, per 
chiarezza e per efficacia. Il suo grande cuore, in questo 
genere così popolare di predicazione, si. espandeva ani­
mato da una fede semplice e vivissima, da un fervido 
amore <dia Chiesa e al Sommo Pontefice, da uno zelo in· 
tenso per il bene del suo prossimo. fu anche un giorna­
lista della prima ora,arguto, bonariamente sarcastico, 
popolare; nel Frustino e nella Voce del popolo erano sem­
pre desiderati e avidamente letti gli spunti , polemici di 
C o mpar Tita. 

La stampa cattolica perde in Mons. Cremonesini un 
amico prezioso,' un consigliere autorevole e affezionato. Fu 
tra i primissimi azionisti del Cittadino e seguì con animo 
pieno di benevolenza tutte le vicende dei nostri giornali 
fino agli ultimi · giorni della sua vita. 

Lt benemerenze religiose e civili del compianto Mon­
. signore furono degnamente riconosciute dalle dUe autorità; 
dal Sommo Pontefice che !o nominò suo Prelato Dome 
stico e dal Regio Governo che gli conferÌ la croce della 
Corona d'Italia. 
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Iddio, che lo sapeva preparato, lo chiamò asè rispar­
miandogli i dolori di una lunga agonia, la sera del 29 di­
cembre. Le opere buone .. sopratutto le opere di fede e di 
carità da lui compiute, accresceranno le gemme della' 
sua corona in Cielo. 

Spigolature d'attualità da una cronaca del cinquecento. ,- Quando il Vico 
segnava nell'incessante avvicendarsi deg'li avvenimenti umani la teo­
ria dei ricorsi storici, non guardaya ~oltanto alle grandi linee deJ.le 
epoche storiche, poichè quella teoria ha la sua esatta applicazione an­
che nei modesti avvenimenti della vHa sociale. 

Ne daremo alcuni esempi locali, desllmendoli dai ricordi d'un no­
stro cronista cinquecentesco. 

Pandolfo Nassino, nobile di Brescia, nacque nel 1486 da Giacomo 
e da Isabella Gaitani. La famiglia Nassin ) (ora estinta) era doviziosa 
ed illustre, e la si trova congiunta colle primarie famiglie pa:trizie di 
Brescia. Applicatosi allo studio Pandolfo riuscì buon latinista e conu­
scitore della lingua greca. Predilesse a quanto pare lo stu:iio delle 
matematifhe e ne diede prova alla presa di Garlasco (1524) D've' per 
aprir meglio la breccia, ideò di piantare le artiglierie in certe p'osi­
zioni affinchè potessero agire di cO:lcerto con qnelle di Antonio da 
Castello; quale cancelliere o segretario èlel Conte Camillo Martinen­
go, che era a quelì'assedio, comandava il fuoco, e faceva anche da 
bombardiere, con esito felic~. Ebbe sem:)re ingerenza nella cosa pub­
blica, èome lo dimostrano molteplici cariche ed uffici importanti da 
lui occupate. Nel 1525 fu deplltato alla Porta di S. Giovanni, poi in-, 
viato a Crema deputato presso Pietro Pisani provveditore generale di 
quella città. Nel 1526 vicario di Ghedi, nel 1527 vicario di ,Gavardo, 
nel 1530 in Montichiari indi in Villachiara, nel 1533 e nel 1534 in Got­
tolengo. Tantè occupazioni.non gli impedirono di registrare in un vo­
lume di circa 800 pag'ine gli avvenimehti interessanti la storia, l'ar­
cheologia, l'arte della città e della provincia, e g'li avvenimenti dei suoi 
tempi. Il Codice "autografo trovasi nella Biblioteca Quiriniana segna-
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to C. I. 15, ed è una delle fonti principali per la storia di Brescia 
e di molti paesi della provincia bresciana nel cinquecento. 

Il Nassino morì intorno al 1553 quasi settantenne, e fino alla, tar­
da ma vigorosa vecchiaia continuò a registrare nel suo grosso zibal­
don e notizie e documenti,' epigrafi, note biografiche dei suoi con­
temporanei, un materiale storico interessantissimo e rilevante (1). 

Anch'egli è vissuto in epoca .burrascosa, in mezzo ad avvenimen­
ti guerreschi di primo ordine, che turbarono per molti anni la pace 
delle nostre contrade, lasciando lungo e penoso strascico di pest~len­

ze, di carestie e di altri malanni. Invasioni di spagnuoli, di france­
si, di tedeschi sul suolo bresciano con saccheggi, ruberie, devasta­
zioni; provvedimenti ann0!1ari da parte dell'autorità cittadina c9n 
imposizione di calmedri, perfino con l'istituziohedi spacci comuna­
li di pane sotto ' la Loggia; severe m'isure igieniche e sorveglianza 
,sui viaggiatori mediante i bollettini di sanità ecc. Cose che risorgo­
no ora dal letargo secolare con tutte le innovazioni suggerite dall'e­
sperienza, ma che hanno un forte sapore di attualità. E il cronista 
paziente registra nel suo zibaldone gli avvenimenti del tempo suo, 
e le lagnanze che si facevano allora, che non si legg'ono ora senza bi­
sbigliare sommessamente l'adagio antico; " Si stava meglio qUàndo si 
stava peggio,,! Sentite; 

Delle zigale quale cantano al tempo de la estade et del formento et 
alt re cose (f. 36) 

- Le zigale, quale al tempo de la estade de giorno cantano, adi 
25 de zugno 1527 comenzoreno ad cantar, che de quello giorno in- , 
drieto mai non se ne haveva sentllta una, et procedeva perchè non 
em fatto caldo, et pocho d!1rorno ad cantar. Del ditto anno a San­
eto Jacomo (25 luglio) lo , formento se daseva per soldi chi tredese 
et mezo la quarta, chi quatordese, et lo milio per semenar soldi quin­
desi la quarta, et del ditto anno fo pocho grosso et pocho menuto. 
Alli 12 de Desembrio del ditto anno 1527 in Gavardo se daseva lò 
formento per liri desesette soldi quindes la soma, lo nìilio soldi des­
novt; et mezo la quarta, lo vino delditto mese de desembrio costa­
va lire dese lo carro de quello de Soprazocho et io ne tolsi a quel­
lo preci o, ma in Gavardo lo metevano lire dodese lo carro, et la le­
gna del ditta. mese de desembrio lire sei a reson de meda: ~o una. 
state molto fredda qnesto anno 1527, in Bressa non se poteva haver 

(1) cfr. P. GUERRINI Relazione di un pellegrinaggio bresciano verso 
S. Giacomo di Compostella nel 1526 (Lucca 1917). 
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candele de sevo, et qu:tlche fiata per n. tre la lira, la carne de 4 qua­
trini fo messa ' a 5, et tutto se incarì quello anno, 

Prezzi elevatissimi per quei tempi e penuria estrema di tutto, per­
sino delle candele di sego! 

E quello anno 1527 le mllsnade tedesche dei lanzichi?necchi lutera­
ni dell'imperatore Carlo V discendevano dal Trentinoperla Val Sab" , 
bia, e devastando vandallcamente(come calza bene questo avverbio!! ' 
il territorio bresciano, sotto il comando di Giorgìo Frundsberg e di 
ul1 rinnegato conte di Lodrone, si volgevano al famoso SeCCO di R.o­

ma, ricordo indelebile delle atrocità tedesche in Italia (l). 

Il passag'giodei tedeschi aveva lasciato dei segni tangibili nei cani · 
pi, nelle vigne, nelle case, dappertutto; si aggiunsero le inteniperie 
della stagione primaverile ed estiva, che impedirono la seminagione 
del grano e rovinarono il raccolto del frumento, d~1 fieno e dell'u­

va, ed ecco scoppiare la carestia; i prezzi dei g'enei"i alimentari si 

rialzarono enormemente, coadiuvando a questo la ingorda speculazio­
ne, e il Podestà dovette ricorrere all'imposizìone dei calmedd, alla 
requisizione d~èl grano. alla proibizione di' esportarlo, perfino aordi­
nare la mistura di frumento e miglio, di frumento e cruSca (il pa~e 

di guerra) e provvedete direttamente alla panUicazioùe t'd alla ven­
dita sotto la Loggia. Così il Nassino ricorda: 

Pane in Bressa (f. 112) - Adi 9 de Zugno 1527 essendo caristia 
in Bressa et non trovando pane et dubitando che se veniva esse l' 
portato in piazza non fosse sachig'iato, non obstante che il Canselle­
ro diI Magn. ' messer Antonio ~arbaro Podestà cum officiali stesseno 
in piazza, fece buttar sozo la corda 1110nstraodo se fusse fatto qua!­
che inconveniente che volevano darge trei tratta de corda, etfinal· 
mente vedendo che le cose, cioè lo pane, non se posseva dar se non 
cum 'paura perchè tntti cridavano panÌ!, pane, pane et' assai, a quello 
se diseva, ne morivano de fame, fo comenzo al ditto 9 ' soprascrito 

a far portar lo pan cotto in palazo nove> et la gente ge ail.d.asevano 
et a tutti cioè uno per Utl o se faceva dar li dinari, et datto lo palle 
subito li fase va venir abasso. Se faseva dii pan de crusca' che pesa­
va onzi 4 per doi quattrini, de quello de formento pesava onzi 28 per 
lire 2, ma ben sarave stà bon mercato se fusse pOBsuto haver sulo 
mercato de Iseo ; lo primo mercato de zugno del anno 1527 se ven­
dette lo formento lire 18 la carga, cioé del vechio, la sega] novella 

(1.) cfr. P. GUERRINI L'itinerario di Giorgio Frundsberg nel bre­
sciano - in BRIXIA SACRA 1915 p. 114-116, 
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lire 11 la carga, in Bressa se vendeva lire 12 soldi 12 la soma, Ben, 
sarià andatto più in suzo ma il magnifico Podestà g'e misse lo pre­
cio et non se posseva menar fora pan de sorta alcuna nè de formen· 
to, nè de milio, nè de crusca, Lo vino, lo ·-bono, se vendeva lire 15 
la zerla, et durò ditta caristia et dar dii' pane al palazo fino a di 23 
del ditto mese de zug'no et a quello se diseva fo comenzo a portar­
né in piazza de formento ma pocho. Pocho durete in piaza perchè 
biava non se trovava et non se poteva bater per lipiozi grandissimi. 
In Valcamonega se vendette lire 24 la soma,' et simelmente per \j 

frati de Rodengo a la terra de Comezano, sottoposta' a Bressa, ma 
quello vendeva ditti frati videndo non posser aver bi ave lo cresete­
no una panjayola la quarta, videlicet lire 2, soldi 1 denari 8 la q/J.ar­
ta. Lo milio per lo mio fitavolo fo crompo adi 25 de zugtio da Ber­
nardino di Cè, stà al Castello de Coati, per lire 20 la quarta, et tut­
to se intende de moneta bressana, et fino adi 4 111y non poteva ha­
verpane ne formento in Bressa cum li dinari» 

Non, solo il grano, il pane. il riso, ecc. erano cresciuti ad un prez­
zo altissimo, ma anche i forag'gi seguivano la medesima sorte; 

Del fe, cosa incredibile (f. 129) - Adi 7 de aprile 1527 Andrea qm. 
M~sser Ruffet in Gavardo vendete certa quantità de feu a soldi do­
dese dinari tre a resou de peso. Il formento adi 7 de aprile 1527 se 
vendette in Gavardo lire dodese dinari dese la soma; Il segaI adi 7 
de aprile 1527 se vendette in Gavardo lire 8 denari doy la soma » 

Questo enorme rincaro era stato determinato in parte anche dal, 
la persistente siccità dell'anno precedente 1526, e dalle intemperie del­
la primavera seguente. Il cronista, facendo cenni di questi inconve­
nienti metereologici, ramménta anche la frequente esposizione delle 
SS. Croci di Orofiamma nella Cattedrale, alle qllali il popolo brescia­
no è solito rivolgersi nella maggiori calamità pubbiiche. 

< La secha del anno 1526 comenzando adi 14 de marcio del dit­
to anno et durò fino adi 12 de marcio del anno soprascritto che mai 
non piovette, et se levete oro et fiama, et tante processioni se fece­
ro per tutto il territOi'io brescianoita che se 'l fusse durato per tut­
to lo ditto mese de marso feni non se ne haveriano havuti de cen­
to carra uno, dii resto anchor pocho, tal11en per gratia de dio vene 
tanta pioza che le cose andarono bene ». 

Di un'altra gravissima e più lunga siccità - che alla distanza di 
quattro secoli precisi ebbe ricorso storico nella siccità di quest'anno 
1917 - fa cenno il Nassino sotto l'anno 1517: 

«Secha fo tanto , grande et tanto caldo quale darete mesi sey et 
fenete adì 12 octobrio 1517, che quelli che volevano arF era neces-
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sario adaquar, et nota che in questo tempo may non piovete nisi 
solum circa uno quarto de hora et cosÌ menuta che cessata non par­
se cosa alchuna; et nota, lectore, che de Aug"usto se levete la S. Cro­
ce de oro et fiama, et simelmente de octobrio de ditto anno acciò 
che lo onnipotente Idio facesse piovere; sapi che per cadaune fiata 
videlizet de Augusto et de Octopriose levete tre fiadi per cadauna ". 

E poichè ho accennato al quarto centenario di una lunghissima 
siccità,accenniamo anche a quello di un'altro importantissimo avve­
nimento bresciano di carattere militare, hl. famo!?a spianata fatta in­
torno alla città per ordine della Serenissima nel)517 e la costruzio­
ne del bastione e della strada che sale da porta Torrelunga alla Pu­
steria, e per la quale venne separato il Castello dai RoncRi, demo­
lendo l'antica portiCllla detta di S. E.usebio, che metteva in comuni­
caIione il Castello col Goletto e con la soprastante ridotta della 
S. Croce. Nel 1512 l'esercito francese di Gaston di foix sì era "valso 
delle case, chiese e conventi che stavano nel suburbio presso le mu­
ra, per accumularvi soldati e munizioni, e per collocarvi l'artiglieria 
necessaria ad espugnare la città. " Ritornato il Governo veneto, si 
pensò a rImediare a questo pericolo, e fu dato ordine" di demolire 
tutti gli edifici esistenti intorno alla città per lo spazio di un miglio 
circa. Questa demolizione avveane 'lei 1517 e l'anello di spazio li­

bero fatto intorno alle mura fu chiamato popolar mente la spirznata. 
In qllella occasione htrolO demolite molte chiese e monasteri; fra 
gli altri il santuario delle Grazie alla Conchig"lia, che venne riedifi· 
cato in città, il monastero d~l RebuHone che passò a S. Afra, il con; 
vento dei francescani Osservanti di S. Apollonio sui Ronchi, che fu 
riedificato a S. Giuseppe, le chiese di S. Fiorano, di S. Eusebio, di 
S. Maria delle Rose, di S. Rocco, di S. Nicola dietro la Pusteria e 
molte altre case ed edifici. In quella stessa occasione fu sfondato il 
monte fra S.J?ie.tro in Oliveto. e la salita del Goletto per fare il nuo­
vo. bastione con le fosse, che ora vannotiempien'dosi, e la strada ester­
na della Pusteria, per separare completamente ilCastéllo dai Ronchi. 

Il Nassino accenna in vari punti della sua cronaca a queste tra­
sformazioni edilizie della città; prendo la nota che rig"uarda la de­
molizione della chiesetta di S. Nicola al mulino. della Pusterla~ per­
chè vi è pure ricordata la es~mplare impiccagione di un rinnegato 
bresciano, che si'~erafattQ ,spia del" uemico invasore. 

Sancto Nicholo{ (f. 30),llqual del 1517 fo spianato; era detta gesia 
soto lo torione qual fece far il mag"nifico m. r Laurentio Brag"adino " 
et appresso il molino de monte parte dii Castello de Bressa. Era 
ditta gesia de d.no Zoan de bulgare cittadino bressano, overo li in· 
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trate. Sapi che lo molinaro qual stava in ditto mò!ino del ·anno 1512 
fo preso dal barisello del campo veneto essendo allogiato Ìn Costa· 
longa del ditto anno 1512 et fo atachato per la golla ad una strope­
lera apresso Mompiano, de sera parte la strada, per esser ditto mo· 
linaro andato a Ravenna a porfar litteri a franzosiperché' Bressa 
era datta de quello anno alallLma Signoria de Venetia, come al 
suo locho descriverò; et il detto monte · che (è) tra ditto locho de 
S.o Nicholò et secorso li putti andavano in zima cum ganassi et po· 
nevanse a sedere sopra tale ganasse et venevano de zima abasso che 
parevano che da vento fossero menati. Et fo sopra ditto monte aìachato 
et pichato per la gola doy ladri al tempo mio, ma quando fo fatto 
lo difto torrion del Bragadino fo spi~nato ditti dossi del ditto monte, 
et fatte le fosse al ditto torrione, .cioè una parte et l'altra parte ;. an­
che del anno 1527 se, cavavano prede de sopra et de domane a ditto 
torrione et porta del secorso, quali predi li curatoti li menavano al 
bastione de la porta de S.o Zoanne ». 

Anche il cenno. sulla demolizione della chiesa e del monastero 
di S. fiorano sui Ronchi è assai interessante per . la descrizione di 

/ . 
qllel luogo ameno e venerando, caro ai bresciani' per la postura so~ 
latia e per il largo e splendido panorama chè vi'- si gode. 

Sancto Fiorano (f. 24) posta sopra il monte et de domane parte a 
la eittà di Bressa fo del anno 1517 spiallato una eum i! Convento: 
era di frati di S. Duminico, et era uno loeho i! qual zente assai ge 
andava, et max'ime li festi; haveva in la gesia de li capelli sotto ter­
ra. Era loçho alegro et spessi fiati . io ge andava cum mio padre a 
messa, et fo dt;l anno 1520 in là gesia de S. Clemente se sono mes· 
si , detti frati de S. Fiorano, et posta in la città de Bressa aprèsso 
la gesia de S. Marco, cioè da domane andando et passando alquan­
to la piazola li apresso. Ge era cistemi doi a la ditta gesia de. S. Fio· 
rano etge era acqua bonissirna, et sula piazola de sera, dove era la 
ditta Gesia de S. Fiorano, cioè del 1512, ge era de li artelarie dela 
Ill.ma Signoria de Venetia a 'bater verso Bres~a, et del ditto anno 

. 1512 ne era anchor sul Gol etto et ancho sula strada apresso al tor­
rione de l'oliva, apresso di! qual torrione de sera parte ge era una toro 
reta, qualefo battuta zoso per ditte artelerie, et anche la muraya qual 
è .da monte a S. Pietro olivet quale gesia al locho suo metto come 
era antichissima, et anche ne erano sula strada apresso lo loco di 
bianchi, qual loco è apresso et tocha la strada dove se va al Golet­
to, et fo ruinate le case li circumvicini et simelmente li Ronchi da 
li soldati del a IlI.ma Signoria de Venetia in tal modo che da Belezi 
sono redutti in Gramezzi =>. 
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E per completare queste spigolature di attualità, prendo il cenno 
della ' morte e della sepoltura civile di un tedesco morto a Brescia 
nel U26, perchè si veda che i tedeschi del novecento non sono af,. 
fatto migliori di quelli del cinquecento .anche in fatto di pratiche re­
ligiose. 

Sepulcro di uno todescho. chiamatò .... (1).: .. barba del capitano Mi­
chel, anche lui todescho et capo ' de fanti de la Ill.ma Signoria de 
Venetia, de 1500 todeschi et lutherini, homini molto dissoluti in viver 
et ing'uastar sandi et far cosi che gli Ebrei non lo fariano. Fo adon­
cha ditto todescho sepelito dii me!ìe de dicembrio 1526 dreto ala mu­
raya et de sera parte al Torione de sera a la Garzeta, luntano circa 
sei cavezi da ditto torrione acanto ditta muraya. Ditto Michello vol· 
se far sepelire a S. Lorenzo per esser morto soto ditta parocchia ma 
non voleva che campani;;,se s81l~~se ne prejti ne frati ge andassero 
drieto, ne anche croce ge Jl!ssé .. , ma ben voleva pagar ogni cosa, et 
così avendo inteso lo Rev. 'Monsignor (Ve$cpvo) decretò che in ge­
sia non fusse messo '. 

* * * 
Dallo scoppio della guerra S,i e diffuso e scritto tanto sulla pe­

'netrazione industriale e"' c~~me'rciale tedesca in Italia, ma nessuno 
" ' " ,-,"_ cc" ,-- ' , 

ha rilevato che questapeì,~trazionè n.on è di ieri, ma risale per molti 
rami dell'industria e ,del commersiQ : ' ~ iin proporzioni più modeste 
ad un'epoca m~lto remota.~ ,~, 

A Brescia già u,el .qu,attrocçntQ .vierano industriali e commercianti 
tedeschi ; s'inc~:r;tr~Pc9il ~!.~fl~ent~ni'(!.~te f. cognomi de Alemania(Ale­
manni) de Teut,?,~icisq;edeschikde Teq,eschis (Todeschi e Todeschini) 
e altri simili. I fustagni, le tele g'~~gg~; , gli aghi, gli occhiali erano 
merci tedesche, rO,b~ iodesca~ìnerc,ancla . tOdesca, e il loro commercio 
veniva. qui esercitat(l. Ali , ted~~,c~i :~eil1igT~ti in Italia. Noi bresciani 
importavamo invece in Germania il ferro. delle nostre miniere, le armi 
delle nostre offic;n~,. ~l~ c~;t~ di ' T~s<;ola\10 , e di Nave, ma per que­
sto commercio avrlv.a~() q~i ,dei 'f\ppresentanti tedeschi, e parecchie 

. ,." .- ,,_ . ' - .. - .. '. \ 
botteghe di IibraiteQ-esc.hi sitrp~av~no, !1l: Brescia nel cinquecento, 
come le cartiere di Naye e di Tosco]arlO avevano relazioni con Norim­
berga, Lipsia e alt~e_ ~Wà dellaGer~ania. 

Le polizze del1'estimocitt~dino danno su questo punto della no­
stra storia economica delle notizie interessantissime, che racccolte e 
studiate con amore potrebbero costituire un appetitoso e nuovissimo 
capitolo della vita commerciale di Brescia. 

(1) Il cronista ha lasciato in bianco il nome. 
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Nel 1583 abitava in , via Mercanzie un Giovanni Sarotti mercante 
di aghi e fustagni, che presentava all'estimo civico questa polizza 
famig'liare (Bib!. Querin . Polizze d'Estimo voI. 80). 

P. Joannis (1588) Oraveze, 
Poliza di me giovanni sarotto fig. del q. Christophoro todescho, 

abitante in Bresia arente ala merchantia, merchante di ochiami et ro­
ba todesca in Bresia citadino. 
P. io giovan sudetto de anni , N. 32 
Tiodora mia molgie de anni 23 
Anna mia figlia de anni 2 
Giulia sorella di mia molgie de anni N. 7 

Capital!e di mia Botega mercancia todesca ala suma de lire quat 
tro millia nonanta planetti, quali io atendo di questo trafico, dico 
capitalle. L. 4090 

Crediti a diversi Particolari ala suma de lire milleet otanta pia­
neti per roba di mia botega che 80no posta in Bresia et ne sono 
ancho de quelli fora dii teritorio di Bresia, però Il vintura, dico 
capitali e L. 1080. 

Debiti. Pago fitto di bottega et casa lire cento et se santa pIa­
netti al so" Zambatiista et fratello di ferari, che sono: Prima la bo­
tega et cameri il. 5 posti ne la casa di detti S! ferari in questa cit-
tà di Bresia, capitali e L. 160. 

La Botega se afitaria lire cento et quaranta L.J40. 
Debito con il s.rgotardo Bartollo de lire a la summa dico doi mi­

lia et quatro cento per conto di Robatodesca qual io li pag'arò al 
suo tempo perchè il sopra "{ detto li pagano il livello a cinque per 
cento, e questo debito sono fatto per vigore di schritto dico in que­
sta città, dico capitalle L. 2400. 

Marino sarotto et Tomaso manerba miei gal'gioni pago lire qua­
ranta tre planetti per uno in uno et le spese a l'anno per servicio 
di mia Bottega et non ·posso fare de mancho, dico de capitalle L. 86. 

Nel 1614 aveva èasa propria sul cantonéd' Arco Vecchio, a mon­
te la strada che va a la Pala da un certo Claudio Sacella fu di Ber­
nardo Venetiano, d'anni 76 con famiglia, il quale traficava Mercan­
tia de diverse cosette di Bolzano. ' 

E l'enumerazione potrebbe continuare con nuove spigolature per 
la documentazione dell'antico detto: Nihil sub sole novum! 

P. GUERRINI 
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Nomine accademiche. L'Ateneo patrio, nella seduta del 30 dicembre 
1917 ricol1fermò con unanime votazione a proprio Presidente l'on. Ugo 
Da-Como, ed el~ggeva socio effetti~o l'avy. cav. uH. Lt(igi Bazoli, 
a soci corrispondenti il conte prof. Giuseppe Albini della R.Univer­
sità di Bologna, il naturalista G. De Angelis d'Ossat di Perugia, il 
bre~ciano prof. Cav. Adolfo Ferrata ' della l' R. Università di Napoli, 
il prof. M~aurizio Lugeon dell'Università di Losanna, l'ono conte Glan­
xiacomo Morando de' R.izzoll,i ,d~puta10 di Chiari, S. E. l'ono Vittorio 
Em. Orlando presidente del Consiglio dei Ministri, e il protO. B. 
Trener di Trento. 

Il CRISTO DEPOSTO di Condino, sorretto dalla Madre e da S. Gio- _ 
vanni, o è fatto conoscere dali' Illustrazione Italiana nel fase. del 5 a­
prile 1917 con una splendida fotografia. Il gTUppO è in legno dipin­
to e viene da un altare della chiesa decanale. Giuseppe Papaleoni 
di Condino (Le chiese di Condino - Rovereto, tipo ùrandi 1913) attri­
buisce quest'opera al bresciano intagliatore Stefano Lamberti, che 
già nel 1510 aveva eseguito per la stessa chiesa u,na statua di S. 
Antonio, la quale ancora vi si vede e tien del tedesco. La commis­
sione di que,sta ancona per la scuola o Confraternita di S. Giovan­
ni gli vennedata nel 1530. A confrontare però ci due lavori, sebbe­
ne scolpiti a , vent'anni di distanza, è difficile riçonoscervi la stessa 
mano~ Qui la passione delle due figure accanto al Cristo è d'una 
dolcezza tutta italiana, e il legno è scolpito con una morbidezza di 
tocco, eppure con una semplicità di piani, che rivelano un'arte ma-

o tura e sincera, senza quell'enfasi teatrale e tutta gesti, tipica degli 
intagliatori in legno del Bresciano, dalla Valle Camonica in giù, la 
quale, ad esempio, si ritrova nell'abside della stessà chiesà di S. Ma­
ria di Condino; nella grande ancona dell' Assunta, con statue a tutto 
tondo, pure in legno, scolpite da Maffeo Oliyieri di Brescia, solo 
otto anni dopo, nel 1538. 

- - --____ -00 __ --
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incarica della .compra-venditft di titoli pubblici e privati per 

conto terzi e dell'incftsso cedole, mediante tenue provvigione. 

Ri[eva depositi a [ustodia APERTI e [BIOSI, titoli di uedito, manomitti di valore 
====== ed. oggetti pre2iios:l ====== 
Pei depositi aperti 1ft Bancft si incarka della veriflca delle e,:~ l ~.z io· 

ni e deicoupons ed incftsso delle obbligazioni estratte. 
Tftriffa dei depositi aperti : 
1. l per ogni mille lire di valore dichiarato in ragione d'anno e con 

un minimo di L. 5. 
Tariffa dei depositi chiusi: L.O,50 per ogni L.1000 per 

"0,30,, "" 
" 0,20" ,," " 

un anno 
6 mesi 
3 

" 
Pl'emiala co" \fedaglia d'oro all'Esposizione di Ul'escia 1904 
La Ballca il aperta tutti i giorni, meno i festivi, dalle 9 alle 15: il istituita 
per scopi di belleficenza;accorda condizioni agli Istituti Religiosi. 

~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

BIBLIOTECA STORICA DI "BRIXI4 SACRA" 
1I IIII II IIIIIIdIItMtI:l llllllll1l!11111111111111111111111111111111111111111111.11111.1. 11111111111111111111111111IIIIelllllll llllllll llll ll ll ll llllll llllllllllll ll ll illIII1I 

1. SAC. PROF. PAOLO GUERRINI - Il Santuario delle Gra· 
zie in Brescia. Cenni di storia e di artè L.2.00 

2. SAC. PROF. PAOLO GUERRINI - Il Castello feudale e la 
parocchia di Orzivecchi - un voI. di pp. VI-94 ricca­
mente illustrato L.2.00 

3. SAC. PROF. PAOLO GUERRINI - Atti della visita p~sto­

rale del vescovo Domenico Bollani alla diocesi di Bre­
. scia (1565·1567) raccolti ed illustrati. VoI. primo, .di 
pp. XVI-208 L.3.00 



BANCO DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI 

Mazzola, rerla, ca & Comp,. 
[ORRISPONOENTE DELLA BAN[A D'ITALIA DEL BAN[O DI mOLI E SmUA 

, RlCEVE 
versamenti in conto corrente con chèque e per corrispondenza 'dal Z.75 al 3.00 0(0 
depositi a risparmio libero 3.000(0 
depositi vincolati a sei mesi '3 .250(0 
depositi vincolati ad un anno. 3.500(0 
depositi a risparmio vincolato a due anni o più 4.00010 
depositi a piccolo risparmio 3.50 0(0 

Per depositi d'importanza fa C01tdizz'oni 
speciali da convenirsi volta per volta 

Riceve in amministrazione ed in cn~todia titoli pubblici. 
Accòrda sco,nti, conti correnti, cambiari garantiti e per Corrispondenza. As­

sume speciale servizio d'incasso effetti alle condizioni e per le 
piazze indicate da apposita nuova tariffa. 

Accorda antecipazioni a condizioni da convenirsi sugli effetti pre· 
sentati per l'incasso. 

Emette propri assegni sulle piazze ove esistono sue dipendenze, su 
piazze gestite da suoi corrispondenti, nonchè sulle sedi e succurr· 
sali della Banca d'Italia. 
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